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			Introduzione 
di Nunzia Castravelli

			La via del samurai nell’era Tokugawa (1603-1868)

			Miyamoto Musashi (1584-1645) visse in un’epoca di transizione, in un Giappone in fase di ripresa dopo più di quattro secoli di lotte tra clan, cominciate nel XII secolo con il rovesciamento del governo imperiale e l’instaurazione del bakufu1 o shogunato.

			Nel 1573, sotto la guida del daimyō Oda Nobunaga, era iniziata l’opera di unificazione del paese, proseguita da Toyotomi Hideyoshi e conclusa da Tokugawa Ieyasu.2 Con quest’ultimo shōgun il Giappone fu amministrato per mezzo di un sistema feudale fortemente centralizzato e conobbe il vero e proprio isolamento che lo avrebbe caratterizzato per secoli. L’unificazione portò una lunga era di pace, durante la quale la società fu divisa in quattro classi: guerrieri, contadini, artigiani e mercanti. L’autorità politica si concentrò unicamente nelle mani dei samurai che, nonostante rappresentassero solo il sei per cento della popolazione, godevano di privilegi come il kirisute-gomen3 (“colpire e andarsene”, ovvero un samurai poteva colpire a morte qualsiasi uomo del popolo che gli avesse mancato di rispetto), era concesso loro di portare due spade, segno distintivo della casta guerriera, e avevano diritto, a seconda del rango, a una retribuzione in riso, detta koku (la quantità necessaria a sfamare una persona in un anno).

			Sempre in questo periodo furono strettamente codificati tutti i comportamenti della classe samuraica, fino a stabilire cosa il guerriero doveva indossare e cosa poteva possedere.

			Fu istituito il sankin-kotai (“servizio a turno” o “presenza alternata”), con l’obbligo per i daimyō di risiedere alternativamente a Edo, sede dello shogunato, e di poter fare ritorno nei propri feudi solo lasciando le famiglie in ostaggio nella capitale. Si trattava quindi di un sistema di controllo indiretto che assicurava la lealtà dei signori feudali allo shōgun.

			Dal momento che il prolungato periodo di pace non permetteva diversamente, si diede molta importanza all’aspetto teorico della guerra, ponendo attenzione alla formazione ideologica del guerriero oltre che alla sua abilità militare. I samurai, che non avevano più modo di misurarsi in battaglia, furono ingaggiati per sorvegliare i castelli e le corti dei daimyō e si occuparono dell’amministrazione delle terre dei signori, in un lento processo di trasformazione da élite militare a élite burocratica. Ebbero anche modo di specializzarsi in arti pacifiche, quali il dramma classico, la cerimonia del tè, la poesia, la calligrafia. Lo stesso Musashi praticava queste arti, dando dimostrazione di essere un eccelso pittore. La sua produzione artistica più rilevante è rappresentata da opere sumi-e (a inchiostro monocromo) in cui sono ritratti vari elementi della natura, in particolare gli uccelli.

			In questo periodo assistiamo alla codificazione dei valori dei samurai attraverso rigidi regolamenti che disciplinavano il loro comportamento. Distinguiamo tre diversi momenti nel processo storico di trasformazione della via del samurai: i primi cinquant’anni del Seicento, quando il bushidō4 fu condizionato dai valori del precedente periodo medievale e l’abilità marziale subì l’influenza del buddhismo zen; il periodo successivo al 1650, con l’adozione delle teorie morali del confucianesimo basate sui concetti di reciprocità, benevolenza e pietà filiale e sui cinque rapporti sociali (sovrano e suddito, padre e figlio, moglie e marito, fratello maggiore e fratello minore, amico e amico); per finire, i primi anni del Settecento, con la formulazione e l’istituzionalizzazione di veri e propri codici samuraici, in cui il concetto di morte rappresentava una delle componenti fondamentali.

			Oltre a chi era al servizio dei signori feudali, vi furono anche molti samurai che vagavano in Giappone come rōnin, ovvero samurai senza padrone. Musashi fu uno di questi, era un rōnin in un’epoca in cui i samurai erano formalmente considerati un’élite; in realtà, se non erano al servizio di un daimyō, non avevano mezzi di sostentamento, a meno che non possedessero terre e castelli propri. Per questo motivo, molti rōnin abbandonarono la spada e divennero artigiani, ma altri, come Musashi, perseguirono l’ideale del guerriero cercando l’illuminazione attraverso i percorsi pericolosi del kendō. Duelli di vendetta e prove di abilità erano una pratica comune e le scuole di kendō iniziarono a moltiplicarsi. Due in particolare furono sponsorizzate dal governo Tokugawa: la scuola Itto, che fornì una linea ininterrotta di insegnanti di kendō, e la scuola Yagyu, che alla fine divenne la “polizia segreta” di Tokugawa Ieyasu.

			La vita di Miyamoto Musashi

			Shinmen Musashi no Kami Fujiwara no Genshin nacque nel 1584 nel villaggio di Miyamoto, nell’attuale regione del Kansai, sull’isola di Honshū. “Shinmen” era il nome del signore feudale servito dalla sua famiglia, “Musashi” si riferisce invece a un’area a sud-ovest di Tōkyō; l’appellativo “no Kami” indica i nobili della zona, “Fujiwara” è il nome della famiglia più importante del Giappone e “Genshin” il nome buddhista scelto dallo stesso Musashi.

			I suoi antenati appartenevano a un ramo del potente clan Harima: il nonno, Hirada Shōgen, servitore di Shinmen Iga no Kami Sudeshige, daimyō del castello di Takeyama, fu così apprezzato dal suo signore che alla fine gli fu concesso di sposarne la figlia.

			Non si hanno notizie certe, sembra però che Musashi fosse orfano di madre. Aveva sette anni quando probabilmente anche suo padre, Munisai, morì o lo abbandonò, e fu affidato alle cure di uno zio materno, monaco buddhista. Giovane dal carattere turbolento e di corporatura robusta per la sua età, Musashi trascorse gran parte della vita dedicandosi al perfezionamento della strategia militare e della sua tecnica, alla ricerca dell’illuminazione sulla “via della spada”. Si dice che avesse un aspetto rozzo e che, per non abbandonare la sua spada, non praticasse nemmeno l’ofuro, il bagno rituale. Non sappiamo se fu lo zio ad avvicinarlo all’arte della spada o se fu una predisposizione innata, ma all’età di soli tredici anni sconfisse e uccise Arima Kihei, un samurai della scuola di arti militari Shintō, abile con la spada e la lancia. A sedici anni, invece, al suo secondo combattimento, sconfisse il temuto Tadashima Akiyama, un samurai della provincia di Tajima, nella parte settentrionale dell’attuale prefettura di Hyōgo, definito dallo stesso Musashi «abile stratega». Successivamente iniziò un lungo pellegrinaggio che lo vide vincitore in decine di duelli e che lo portò a combattere cinque grandi battaglie, come si evince da quanto scrisse nel Prologo del Libro dei cinque anelli: «In seguito, ho viaggiato di provincia in provincia affrontando samurai di varie scuole in non meno di sessanta duelli tutti vittoriosi. Tutto questo fra i tredici e i ventotto o ventinove anni».

			Nell’ottobre del 1600 Musashi prese parte alla grande e sanguinosa battaglia di Sekigahara,5 militando sotto le forze di Ukita Hideie, nel fronte che venne sconfitto, riuscendo a sopravvivere all’epico scontro.

			All’età di ventun’anni, arrivato a Kyōto, fu invitato a duellare con due fratelli della famiglia Yoshioka che volevano vendicarsi del padre di Musashi che – a sua volta invitato in passato dallo shōgun Ashikaga Yoshiaki – aveva sconfitto tre degli Yoshioka.

			Seijuro, il capo della famiglia, fu il primo a combattere Musashi in un campo fuori città. Utilizzando una precisa strategia psicologica come se fosse una tecnica militare, nel giorno stabilito Musashi arrivò in ritardo allo scopo di innervosire l’avversario. Seijuro era armato con una vera spada, mentre Musashi aveva una spada di legno. Sfruttando il turbamento dell’avversario, a Musashi bastò veramente poco per stenderlo con un solo colpo di spada, picchiandolo selvaggiamente mentre giaceva a terra.

			Fu sfidato quindi dal secondo fratello di Seijuro, Denshichiro, che uccise ricorrendo allo stesso espediente.

			L’ennesima sfida arrivò da Hanshichiro, il figlio di Seijuro, risoluto a vendicare il padre. Hanshichiro era molto giovane, non ancora adolescente. Vestito in modo formale in tenuta da guerra, il ragazzino si presentò con un gruppo di servitori ben armati ma Musashi, questa volta arrivato sul luogo dell’incontro molto prima dell’ora stabilita, si nascose, attese nell’ombra e, proprio quando il ragazzo pensò che avesse rinunciato al duello lasciando Kyōto, apparve e sorprendendolo lo uccise.
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			Un altro duello di Musashi, il più memorabile, è quello con Sasaki Kojiro, soprannominato Ganryu, avvenuto il 13 aprile 1612 sull’isola di Funajima, da allora chiamata Ganryujima (isola di Ganryu) in onore dell’avversario da lui vinto e ucciso. Si dice che Musashi, durante il tragitto in barca per recarsi a Ganryujima, decise di ricavarsi un bokken (una lama molto lunga) dal remo di scorta, per poi utilizzarlo nel duello. Nello scontro, un fendente vibrato da Kojiro tagliò l’hachimaki che cingeva la fronte di Musashi, senza però ferirlo, e la lama venne poi girata per vibrare un altro colpo dal basso: era la mossa segreta con cui si diceva che Kojiro fosse capace di tagliare in due gli uccelli in volo. Musashi evitò il colpo con un balzo e contemporaneamente vibrò un fendente sulla fronte dell’avversario, ferendolo a morte. Ancora oggi quello di Ganryujima è considerato il duello più importante della storia del Giappone, o perlomeno quello di gran lunga più conosciuto e celebrato. Nel luogo dove avvenne il combattimento due statue ricordano i samurai.

			Nel 1615 Musashi partecipò all’assedio del Castello di Ōsaka contro gli Ashikaga, che si erano ribellati ai Tokugawa, e negli anni successivi, stando a quanto scrive nel Libro dei cinque anelli, giunto all’età di cinquant’anni, concluse la sua lunga esperienza di combattimenti e ritenne di aver raggiunto l’illuminazione riguardo alla via della strategia militare (Heihō 兵法). Prima di ritirarsi, però, combatté insieme al nipote Yori nella rivolta contro i Tokugawa messa in atto dai cristiani di Shimabara.

			All’età di cinquantasette anni fu invitato nel Castello di Kumamoto dal nobile Hosokawa Tadatoshi, un esperto conoscitore dell’arte della spada che lo incoraggiò a scrivere un trattato di strategia militare. Nel 1643, alla morte del suo protettore, si ritirò in una caverna, chiamata Reigandō, dove trascorse gli ultimi due anni dedicandosi alla sua opera, che rimase incompiuta.

			Si spense il 19 maggio del 1645, entrando nella leggenda con il suo testamento spirituale sull’arte guerriera.

			Il Libro dei cinque anelli

			Gorin-no-sho 五輪書 è ormai un classico dei trattati sulla strategia militare giapponese; complice la letteratura, e in seguito i film e i manga che ne hanno raccontato le gesta, lo stesso autore è divenuto un samurai leggendario.

			La dottrina contenuta nel Libro dei cinque anelli è la sintesi di tutta l’esperienza militare e di vita di Musashi come guerriero, la cui tecnica si distingueva innanzitutto per l’uso di due spade. Egli fu, infatti, il fondatore della Niten Ichi-ryū (scuola dei due cieli), detta anche Nitō Ichi-ryū (scuola delle due spade), che raccomandava in combattimento l’uso simultaneo della spada lunga, tachi o katana, e della spada corta, wakizashi. Secondo Musashi, questo modo di combattere, o perlomeno di praticare ogni giorno la strategia militare, rendeva il guerriero più completo, in quanto lo addestrava a utilizzare contemporaneamente il braccio destro e il sinistro. Ancora oggi la scuola Niten Ichi-ryū è l’unica il cui metodo di base preveda l’uso contemporaneo delle due spade.

			Scritto sotto forma di lettera a un allievo, il volume si suddivide in cinque capitoli, i cinque anelli appunto, che riprendono la tradizionale ripartizione dell’universo in cinque elementi: Terra 地, Acqua水, Fuoco 火, Vento 風 e Vuoto 空. Scopo del trattato è portare il guerriero a padroneggiare la tecnica di combattimento attraverso una pratica costante e quotidiana. Il valore samuraico dell’autodisciplina, shūgyō, risulta fondamentale, in quanto permette di affrontare le difficoltà con decisione, garantendo il dominio di se stessi e dei propri sentimenti e insieme la concentrazione nell’arte della spada.

			Il primo, il Libro della Terra, così chiamato perché è «come se si trattasse di una strada dritta tracciata sulla terra», ovvero un sentiero tracciato lungo il cammino del guerriero, si apre con un’introduzione alla via di Heihō. Secondo Musashi la strategia militare non si può limitare a una tecnica per l’uso delle armi: è importante per il guerriero affinare la propria sensibilità, al fine di intraprendere percorsi inaspettati. Esistono diverse vie che un uomo può seguire nella propria vita, aggiunge Musashi, per esempio la via della religione, quella della letteratura, dell’arte della cerimonia del tè, del tiro con l’arco e così via. Ognuno deve trovare la più congeniale alle proprie inclinazioni, per cui vi è chi sceglie la via della strategia, la via della guerra, il cammino del guerriero. In generale, il fondamento della via del samurai è la risoluta accettazione della morte. Non esiste codice samuraico che non ne parli. Si tratta dell’ideale definito dello shinigurui 死狂 (“il pazzo morire”), che esortava il samurai a una costante consapevolezza dei suoi doveri. La risoluzione a morire, insieme alla forza e all’intensità di questa decisione, era costantemente rinforzata dalla meditazione che la poneva al centro della mentalità del samurai, dal momento della decisione di morire fino alla sua messa in atto. Il guerriero doveva preparare la mente alla morte ogni mattina e ogni sera; in questo modo avrebbe imparato ad accettare la sua ineluttabilità con naturalezza, se non con indifferenza, affrontandola in maniera totale e immediata. L’accettazione della morte dava al samurai la possibilità di non essere sconfitto in battaglia e uscirne vincitore, al contrario l’attaccamento alla vita sarebbe stato controproducente per chi, temendo di perderla, avrebbe dato un ben misero spettacolo di sé in battaglia.

			Per questo motivo, sostiene Musashi nel secondo libro, «lo spirito del guerriero deve essere come l’acqua, che assume la forma del recipiente che la contiene: deve sapersi adattare». È proprio a questo elemento che si ispira la sua scuola, ed è essenziale accostarsi al testo interpretandolo in una visione più ampia. Il Libro dell’Acqua, insieme all’ultimo, quello del Vuoto, rappresenta sicuramente la parte più spirituale dell’opera, dove emergono elementi propri della filosofia zen. Il richiamo alla calma, alla determinazione e all’imperturbabilità dell’animo è cruciale, così come il principio zen della “non mente”, mushin 無心, che permetteva al guerriero di distaccarsi dalla realtà e uscire vincitore da un combattimento. Il concetto di “non-mente” è fondamentale nella realizzazione di Heihō: essendo anche una via dello spirito e non solo tecnica, la strategia militare presupponeva il raggiungimento di uno stato interiore di vuoto, che era necessario soprattutto durante il combattimento.

			Lo stato di mushin ha come fondamento il muga 無我 (“non io”), ovvero la situazione psicologica in cui, superata ogni forma di autocontrollo, scompaiono la paura e la circospezione. Oltre a consigli su come preparare il proprio animo prima di un combattimento, Musashi dà anche suggerimenti pratici su come posizionare il corpo o impugnare la spada.

			Il terzo, il Libro del Fuoco, entra nel vivo dell’arte del combattere: «Lo spirito del fuoco è rapido, dinamico e non dipende dalle sue dimensioni: così è lo spirito della battaglia». In questo capitolo si affrontano la pratica e l’esercizio come parti integranti della vita quotidiana attraverso tre metodi principali. Il primo, un metodo di anticipo, è l’attacco, ken no sen: il samurai deve prendere l’iniziativa. Il secondo, tai no sen, consiste nel prevedere l’attacco del nemico prendendolo in contropiede, quindi è necessario lasciargli l’iniziativa. Il terzo, tai tai no sen, si applica in caso di attacco simultaneo, assecondando l’avversario per poi anticiparlo. Questi metodi si applicano a seconda della situazione e solo frequentando la scuola di Musashi si può imparare a giudicare la potenza di un attacco, scegliere come intervenire e sapere quando usare la punta o il taglio della spada, sostiene Musashi. Ovviamente, come fa notare il maestro, è necessario studiare con assiduità.

			Nel quarto libro, quello del Vento, Musashi parla delle altre scuole. Associa alla parola “Vento” le tradizioni delle diverse famiglie samuraiche, partendo dal presupposto che per conoscere se stessi sia necessario conoscere gli altri studiandone i metodi; solo così è possibile diventare maestri di strategia militare. Descrive quindi gli insegnamenti delle varie scuole indicandone solo le linee generali, perché «anche all’interno di ogni scuola, esistono orientamenti diversi e diverse interpretazioni». Ogni maestro ha le proprie convinzioni e adotta il proprio metodo, per cui l’indirizzo di una scuola è determinato dalle metodologie adottate dai singoli insegnanti. Secondo Musashi le altre scuole considerano l’arte della spada come un semplice mezzo di sussistenza e riducono i loro insegnamenti a merci che cercano di abbellire e rendere attraenti. Non è certamente questa la via della strategia, dal suo punto di vista si tratta anzi di un segno di debolezza, in quanto denota l’ignoranza del principio per cui è necessario perseguire la vittoria con ogni mezzo.

			Il quinto è il Libro dell’Aria o del Vuoto. Con il termine “Vuoto”, Musashi intende ciò che non ha inizio né fine: «Entrando in contatto con ciò che esiste, potrete conoscere ciò che non esiste. E questo è il Vuoto». Il traguardo è uno stadio in cui si lascia sedimentare tutto lo scibile per tornare, come in un perfetto circolo, alla freschezza istintuale che precede ogni apprendimento.

			Questa è l’illuminazione che promette la via della spada: una sapienza radicata così nel profondo da identificarsi con la vacuità della mente. In questa fase non ci sono tecniche o principi, non c’è più l’attenzione per le forme. Nella separazione fra corpo e spirito, il gesto nasce in modo spontaneo. Ma prima di fare questo, scrive Musashi, è necessario «purificare il cuore e la mente e affinare l’intuizione e lo spirito di osservazione», perché «quando lo spirito si è liberato da tutti i dubbi e tutte le nebbie si sono dissipate, allora la pura entità del Vuoto si rivela». Essendo la mente un luogo in cui le cose non hanno forma, il focus del Libro del Vuoto è chiaro: a interessare Musashi sono i processi armoniosi e interdipendenti che includono il corpo e quel processo decisionale fulmineo che è l’intuizione, come indicato nel buddhismo zen, pilastri che portano il guerriero alla vittoria.

			Musashi morì prima di aver compiuto la sua opera, lasciando però solo poche pagine per il suo discepolo, Terao Magonojo, che gli sarebbe succeduto nella scuola.

			L’eredità di Musashi

			I valori espressi nel Libro dei cinque anelli, come per altri codici riguardanti il bushidō, furono utilizzati in seguito allo scopo di educare il popolo giapponese. I sermoni dei preti itineranti e le lezioni tenute dai dotti confuciani furono aperti ai contadini e ai commercianti, con il risultato di una popolarizzazione degli ideali samuraici.

			Indubbiamente un contributo decisivo venne dall’erudito Ishida Baigan (1685-1744), fondatore del movimento dello Shingaku (scuola della mente, in cinese Hsin-hsüeh), scuola sincretica nella quale confluivano gli insegnamenti dello shintō, del confucianesimo e del buddhismo, il cui scopo principale era elevare i valori del popolo propugnando la vera moralità. Il pensiero di Baigan si basava sulla convinzione dell’universalità dell’etica: nella sua prima opera, Tohi mondō (Dialogo tra città e campagna, 1739), espresse la concezione secondo cui contadini, commercianti e artigiani dovevano, al pari dei samurai, essere considerati servitori del governo Tokugawa.

			Si trattava di un momento importante della storia del Giappone: se il periodo Heian (794-1185) aveva posto le basi dell’estetica giapponese così come la conosciamo oggi, in tutta la sua raffinatezza, il pensiero di Baigan fu fondamentale per definire i valori impressi nella popolazione, gli stessi che nei secoli successivi (fino alla Seconda guerra mondiale) sarebbero stati purtroppo enfatizzati e strumentalizzati dal governo per creare unità e fedeltà nei confronti dell’imperatore e rendere i giapponesi samurai nello spirito. I manuali militari che risalgono al periodo della guerra del Pacifico incarnavano pienamente i classici ideali del bushidō nel combattimento. Tali scritti esprimevano la sensibilità dei soldati giapponesi, nutriti e sistematicamente indottrinati dall’istituzione militare, e si basavano su tre principi. Il primo era la preferenza per l’offesa alla difesa, in tutte le situazioni. Il secondo riguardava una morte onorevole in battaglia, concetto così radicato nella tradizione militare che ormai era quasi istintivo. Il terzo era ben espresso dalla frase: «Mai vivere per essere umiliato come un prigioniero di guerra». L’ideale del guerriero feudale, con la sua spada e i suoi valori, aprì la strada a un nuovo sistema militare modellato su quello occidentale, che diede vita al codice dei kamikaze.

			Dopo il 1945 il bushidō fu ripudiato perché visto come un simbolo di fanatismo e opere come quella di Musashi furono considerate solo strumenti di propaganda. Fu con Yukio Mishima (1925-1970) che i valori samuraici tornarono in auge. Nel secondo dopoguerra, mentre il Giappone era in pieno boom economico, Mishima constatava la perdita dei valori tradizionali e la degenerazione del popolo giapponese, ormai consumista e interessato più ai beni materiali che alle virtù morali. Il 25 novembre del 1970 lo scrittore sconvolse il paese facendo seppuku: dopo un’arringa alle giovani reclute delle Forze nazionali di difesa commise il suicidio rituale. Nel proclama che precedette il tragico gesto, Mishima asserì che il Giappone del suo tempo aveva rinnegato, per l’ossessione della prosperità economica, i suoi stessi fondamenti, perdendo lo spirito tradizionale e sprofondando la propria anima in una condizione di vuoto.

			Già nell’opera Hagakure nyūmon (Introduzione all’Hagakure),6 del 1967, lo scrittore aveva sostenuto che il Giappone aveva iniziato a trasformarsi nel senso tanto deprecato da Hagakure: «Non v’erano più samurai, nel nostro Paese, la guerra era finita, l’economia rifioriva, regnava la pace… e la gioventù si annoiava».7 Riprendendo le parole di Yamamoto Tsunetomo, Mishima indirizzava un’aspra critica morale alla società del suo tempo. I giovani erano dediti a occupazioni frivole, si interessavano alla moda occidentale e ai profitti personali. Parlavano solo di denaro, allontanandosi così dalla via della frugalità e della vera moralità propria del sistema di valori samuraici.

			Il gesto suicida di Mishima e la traduzione in inglese dell’opera di Musashi, nel 1974, fecero rinascere una particolare attenzione intorno ai codici samuraici, che negli anni successivi conobbero un’immensa fortuna anche al di fuori dei contesti accademici di riferimento. Il Libro dei cinque anelli, Hagakure e il grande classico cinese L’arte della guerra di Sun Tzu tra gli altri furono studiati dai manager occidentali americani al fine di comprendere meglio l’anima del Giappone, per migliorare i rapporti commerciali con il paese e non solo.

			«Quando Musashi parla, Wall Street ascolta»: con queste parole il libro fu accolto, per esempio, dalla rivista Time all’uscita dell’opera negli Stati Uniti. In Germania invece Die Zeit scrisse che «i discendenti di Miyamoto Musashi si battono in tutti i mercati del mondo. Superando von Clausewitz,8 riescono a proseguire la guerra e a vincerla grazie alle loro strategie commerciali. […] Nei corsi di aggiornamento per i dirigenti IBM si prende in esame il libro di Musashi». Per l’uomo d’affari moderno, che indossa il completo al posto dell’armatura e usa un computer invece della spada, i nemici non si combattono più sul campo di battaglia ma sui mercati internazionali.

			Molti sono stati gli studi dedicati all’influenza dell’etica samurai sulla popolazione giapponese moderna e di riflesso sull’economia.

			Per capire meglio questo retaggio culturale dobbiamo fare un passo indietro, al 1868, quando le varie riforme imperiali della restaurazione Meiji provocarono la scomparsa della classe samuraica. Un milione e ottocentomila samurai furono bloccati in una società in transito, che rompeva i ponti con il proprio passato feudale. Il governo attuò allora un programma di reinserimento sociale: molti samurai emigrati in Hokkaidō diventarono contadini, altri servirono il nuovo governo come funzionari e altri ancora, mettendo da parte il loro disprezzo per il denaro, si dedicarono all’imprenditoria.

			Questo passaggio è molto importante, in quanto i samurai che divennero commercianti e imprenditori irrigarono la sfera economica con i loro valori, segni distintivi della classe cui appartenevano. Riconvertiti all’agricoltura o all’industria, riuscirono a mostrare le qualità insite nella loro classe sociale e in qualche modo a influenzare le varie comunità che, a stretto contatto, ne acquisirono principi e valori, in un contesto – questa volta – tra pari.

			Tra i protagonisti di questo periodo ricordiamo Shibusawa Eiichi (1840-1931), fondatore di varie imprese commerciali e finanziarie oltre che della prima scuola di economia aziendale in Giappone. La sua etica economica si basava sugli insegnamenti di Confucio e il suo adattamento del bushidō al business moderno fu fondamentale per dare una nuova visione dell’uomo d’affari, che da semplice commerciante senza scrupoli diventava jitsugyōka 実業家, imprenditore, ovvero “colui che intraprende un compito concreto”, dedito alla prosperità del paese, portatore di ricchezza e benessere economico e in grado di competere con la tanto temuta economia occidentale.

			Ancora oggi l’influsso dell’etica samuraica è evidente in molti aspetti della vita giapponese. Basti pensare che aver praticato arti marziali in un club dell’università, per esempio, sembra dare maggiori probabilità di entrare a far parte di una prestigiosa società. Questo perché più importante dell’apprendimento della tecnica è l’assimilazione di valori come giri 義理, dovere, shūgyō 修行, autodisciplina, chūgi 忠義, lealtà, valori basilari per far parte di un’azienda giapponese, che li richiede implicitamente – e a volte anche esplicitamente – ai propri dipendenti. Forse la “via del giapponese moderno”, che si tratti di economia, studio, sport o semplicemente di stile di vita, è quella di non arrendersi e impegnarsi con tutte le proprie forze nel raggiungimento di uno scopo. Tale concetto, che in giapponese si rende con il verbo ganbaru 頑張る (letteralmente “non cedere”), ha una valenza molto forte e profonda. Le frasi ganbare o ganbatte kudasai (“coraggio”, “metticela tutta!”) non sono solo delle incitazioni a impegnarsi in ciò che si sta facendo ma anche una richiesta a perseverare, a non gettare la spugna. Proprio come insegna la tradizione samuraica: lottare fino alla fine, senza arrendersi mai.

			
				
					1 Il termine bakufu, che significa “governo della tenda”, fu così chiamato in riferimento agli accampamenti dei guerrieri impegnati nelle campagne militari.

				
				
					2 Oda Nobunaga (1534-1582), Toyotomi Hideyoshi (1536-1598) e Tokugawa Ieyasu (1542-1616) furono tre grandi condottieri della storia giapponese, responsabili del processo di restaurazione del potere centrale che trasformò il Giappone in uno Stato unitario.

				
				
					3 Nei cento articoli (Hyakkajo) che esponevano le regole amministrative fondamentali della casa Tokugawa, si legge: «La gente comune che si comporta sconvenientemente verso i membri della classe militare, o che dimostra mancanza di rispetto a vassalli diretti o indiretti, può essere giustiziata sul posto» (J.H. Gubbins, The Hundred Articles and the Tokugawa Government, in Transactions and Proceedings of the Japan Society, XVII, London 1918-1920, p. 156, citato in E.H. Norman, Japan’s Emergence as a Modern State, Political and Economic Problems of the Meiji Period, UBC Press, Vancouver 2000, p. 18).

				
				
					4 Il termine bushidō 武士道 indica l’insieme dei valori morali e delle regole osservati dai samurai. Il suo significato letterale è “via del guerriero”, intesa come un percorso che porta al compimento della realizzazione e del perfezionamento personale.

				
				
					5 Alla morte di Toyotomi Hideyoshi, il suo vassallo Tokugawa Ieyasu affrontò e sconfisse, insieme ai rōnin che aveva richiamato a sé, le truppe del clan Hideyoshi, comandate da Ishida Mitsunari: si scontrarono oltre 160.000 guerrieri.

				
				
					6 Il testo di Mishima si riferisce all’opera Hagakure di Yamamoto Tsunetomo (1659-1719), codice samuraico, composto nel XVII secolo ma pubblicato solo nel 1906, caratterizzato da istruzioni pratiche e massime morali per i samurai.

				
				
					7 Yukio Mishima, La via del samurai, Bompiani, Milano 2004.

				
				
					8 Carl von Clausewitz (1780-1831), generale prussiano, sosteneva che «la guerra è una prosecuzione della politica con altri mezzi». È autore del trattato Della guerra, nato dall’esperienza maturata durante le campagne napoleoniche e divenuto un classico sulla strategia bellica dell’era moderna, ancora oggi letto nelle accademie militari.
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			Prologo

			Per molti anni mi sono dedicato alla pratica e all’insegnamento della strategia militare nella scuola cui ho dato il nome di Niten Ichi-ryū1 e, per la prima volta, mi accingo a rendere testimonianza scritta della mia esperienza. Siamo nella prima decade del decimo mese del ventesimo anno di Kanei (1644). Sono salito sul monte Iwato nella provincia di Higo nel Kyūshū per rendere il mio tributo al Cielo, per far giungere la mia preghiera a Kannon e inginocchiarmi davanti al Buddha.2

			Sono un samurai della provincia di Harima, il mio nome è Shinmen Musashi no Kami Fujiwara no Genshin e ho compiuto il mio sessantesimo anno d’età.

			Sin da giovane mi sono appassionato all’arte della spada. All’età di tredici anni ho affrontato nel mio primo vittorioso scontro un discepolo della scuola Shintō di nome Arima Kihei e, a sedici anni, ho sconfitto un valente avversario, Tadashima Akiyama. A ventun anni mi sono trasferito nella capitale, Kyōto, dove ho combattuto con maestri d’armi di provenienze diverse e non ho mai mancato la vittoria.

			In seguito, ho viaggiato di provincia in provincia affrontando samurai di varie scuole in non meno di sessanta duelli tutti vittoriosi. Tutto questo fra i tredici e i ventotto o ventinove anni.

			Giunto all’età di trent’anni, riflettendo sulla mia esperienza passata, mi sono reso conto che le mie vittorie non erano dovute soltanto alla tecnica acquisita nell’arte della spada. Era possibile che fossi dotato di un talento naturale o che godessi della protezione del Cielo o che le altre scuole non fossero sufficientemente valide. Mi sono allora sottoposto a severa disciplina per approfondire le mie conoscenze e, all’età di cinquant’anni, sono giunto a realizzare la via della strategia militare, Heihō.3 Da quel momento, non ho più seguito una particolare via, ma mi sono limitato ad applicare i principi di Heihō ad altre discipline, senza più bisogno di alcun maestro. Nella stesura di questo libro non ho seguito i precetti del Buddha o gli insegnamenti di Confucio, né mi sono ispirato alle antiche cronache di guerra o ai libri di arti marziali. È l’ora della Tigre4 e, in questa notte del decimo giorno del decimo mese, impugno il pennello per descrivere l’autentico spirito di questa scuola Ichi, così come si rispecchia nella via del Cielo e di Kannon.

			
				
					1 “Scuola dei due cieli”. Quella di Musashi è la prima scuola in cui si insegna l’uso in contemporanea di due spade.

				
				
					2 Il Cielo è la sede delle divinità venerate nello shintoismo, che è la più antica religione del Giappone. Kannon è la Dea della misericordia di derivazione induista. La meditazione è lo za-zen, la pratica di base del buddhismo zen.

				
				
					3 Heihō è sinonimo di strategia militare. La via di Heihō è la via del guerriero, ossia l’insieme delle pratiche del samurai che comprendono la conoscenza dell’arte militare. L’espressione “arti marziali”, nel senso in cui la intendiamo oggi in Occidente, suggerisce la pratica di discipline che si riferiscono formalmente al combattimento, ma che non hanno a che vedere con situazioni di scontro reale per la vita o per la morte. In polemica con la formalizzazione delle tecniche, molto in voga a quei tempi (si veda il Libro del Vento), l’autore sottolinea spesso che qui si tratta appunto di una pratica di guerra, che ha come obiettivo l’abbattimento del nemico in uno scontro armato. Nell’affermare la supremazia della spada sulle altre armi, il termine Heihō, o strategia, viene usato, a seconda del contesto, anche nel senso di arte della spada o via della spada.

				
				
					4 Dalle tre alle cinque del mattino (il giorno veniva suddiviso in dodici intervalli di due ore ciascuno).
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			Il Libro della Terra

			Heihō è la via del samurai. I comandanti hanno il dovere di mettere in pratica questa disciplina, ma anche i semplici samurai dovrebbero conoscerla. Attualmente non esiste alcun guerriero in grado di comprendere la via della strategia militare. Vi sono diverse vie. La via della salvezza attraverso gli insegnamenti del Buddha, la via di Confucio, che conduce al sapere attraverso l’apprendimento, la via della medicina, che porta alla guarigione, la via del Waka1 indicata dai poeti, la cerimonia del tè, il tiro con l’arco e altre arti e discipline. Ciascuno sceglie la via che gli è più congeniale, seguendo le proprie inclinazioni. Si dice che quella del guerriero sia la doppia via del pennello e della spada2 e che ogni samurai dovrebbe possedere una certa conoscenza di entrambe. Tuttavia, anche senza essere dotati di particolari inclinazioni, è comunque possibile diventare guerrieri, dedicandosi assiduamente a queste due discipline.

			In linea di massima il fondamento della via del samurai è la risoluta accettazione della morte.

			Anche se i monaci, le donne, i contadini e coloro che appartengono alle classi più basse sanno morire per dovere o per l’onore, per i samurai il rapporto con la morte assume un significato del tutto particolare, in quanto la via di Heihō è fondata sulla sopraffazione del nemico. Solo attraverso la vittoria conseguita in uno scontro individuale o in battaglia, il guerriero può conquistare fama e potere per sé o per il proprio Signore: questa è la virtù della strategia per un samurai.

			La via di Heihō

			In Cina e in Giappone, coloro che praticano la via della strategia militare, Heihō, vengono chiamati “maestri di strategia”. I guerrieri hanno l’obbligo di conoscere perfettamente questa via.

			Da qualche tempo, sono in molti coloro che si propongono come esperti di strategia militare ma, per lo più, si tratta soltanto di tecnici nell’uso della spada. I monaci dei santuari di Kashima e Katori, nella provincia di Hitachi, hanno fondato delle scuole in base agli insegnamenti degli dei e girano il paese proponendosi come istruttori. Questo modo di intendere la strategia è comunque un’acquisizione recente.

			In passato, l’arte della spada era considerata una delle Dieci Abilità ed era annoverata tra le Sette Arti come pratica salutare. Era certamente un’arte ma, come pratica salutare, non si limitava all’esercizio di una tecnica. L’autentico significato dell’arte della spada non può essere limitato a una tecnica nell’uso delle armi.

			Se ci guardiamo attorno, possiamo vedere che molte arti vengono vendute come merci. Gli uomini utilizzano le loro risorse per vendere se stessi: è come separare il seme dal fiore e attribuire valore soltanto al fiore. In questo spirito, sia chi insegna sia chi apprende si preoccupa soltanto di abbellire e di mostrare delle tecniche, cercando di accelerare artificialmente la fioritura. Parlano di questo o quell’altro Dōjō ma si preoccupano soltanto del loro profitto. Secondo un vecchio adagio veritiero, una conoscenza superficiale è più dannosa dell’ignoranza.

			Nel corso della vita di un uomo, quattro sono le vie che si possono percorrere: quella del samurai, quella del contadino, quella dell’artigiano e quella del mercante.

			La prima via è quella del contadino: egli usa i suoi strumenti agricoli e vive facendosi guidare dall’alternanza delle stagioni.

			Poi vi è la via del mercante. Per esempio il venditore di sake si procura gli ingredienti e fabbrica il suo prodotto ricavandone un profitto. Il lucro è sempre lo scopo dei mercanti.

			Il samurai percorre la propria via servendosi delle armi e cercando di valorizzarne tutto il potenziale attraverso il continuo esercizio. Ma, se non si dedicasse allo studio della strategia, non sarebbe certamente in grado di trarre tutti i possibili benefici dalle proprie armi.

			La quarta via è quella dell’artigiano. Il compito del carpentiere è di imparare a fondo l’uso dei propri strumenti. Egli elabora un progetto dettagliato e realizza in base a esso il suo prodotto. In questo modo si guadagna da vivere.

			Queste sono le quattro vie, quella del guerriero, quella del contadino, quella del mercante e quella dell’artigiano.

			Un paragone tra la via del carpentiere e la via del samurai

			Il termine di paragone con la carpenteria è rappresentato dalla casa. Usiamo parlare di casa in differenti contesti: la casa del nobile, la casa dei samurai, le quattro case,3 case in rovina, case che prosperano; parliamo di tradizione della casa e del nome della casa. Il carpentiere segue un piano di edificazione, così come nella strategia militare si progetta un piano di battaglia. Per imparare l’arte della guerra, è necessario assimilare il contenuto di questo libro.

			Il maestro è come l’ago e il discepolo è come il filo. Bisogna essere molto costanti nella pratica.

			Come il capomastro, il comandante deve conoscere la natura del territorio, la posizione del paese e le caratteristiche delle case.

			Il capomastro deve anzitutto conoscere la teoria architettonica delle torri e dei santuari e i progetti dei palazzi, quindi dovrà sapere come utilizzare i suoi uomini per costruire le case. La via del capomastro è analoga a quella del comandante di un gruppo di guerrieri.

			Per edificare una casa è necessaria un’accurata scelta dei materiali. Per i pilastri esterni si sceglieranno dei tronchi diritti e senza nodi, mentre per quelli interni si possono usare dei tronchi diritti con qualche piccolo difetto. Per le soglie, gli architravi, gli infissi e le porte scorrevoli si useranno i legni migliori per l’aspetto, anche se non sono troppo robusti, e così via. Per le parti strutturali non è importante l’aspetto estetico quanto la robustezza. Il legname meno pregiato e con molti nodi viene invece utilizzato per i ponteggi e, alla fine, viene bruciato.

			Il capomastro impiega i suoi uomini tenendo conto delle loro caratteristiche e inclinazioni. Alcuni si occuperanno dei pavimenti e dei rivestimenti, mentre altri verranno impiegati per le porte scorrevoli, per le soglie e per gli architravi, altri ancora per i soffitti e così via. I meno esperti si occuperanno della messa in opera dei travicelli per i pavimenti o dell’intaglio dei cunei e svolgeranno lavori di vario tipo.

			Se il capomastro conosce bene i propri uomini, e sa come utilizzarli al meglio, alla fine il lavoro risulterà pregevole.

			Un buon capomastro deve conoscere pregi e limiti dei propri uomini e saper controllare l’esecuzione dei lavori, senza mai avanzare richieste irragionevoli. Deve conoscere le loro caratteristiche e le loro debolezze e, quando necessario, deve saperli incoraggiare. Gli stessi criteri si applicano all’arte della guerra.

			La via della strategia militare

			Come il soldato, il carpentiere cura la manutenzione dei suoi strumenti, li custodisce con attenzione e segue le istruzioni dei superiori. Foggia colonne e travi servendosi dell’ascia, pialla le tavole per i pavimenti e gli scaffali e intaglia il legno per le finiture, al meglio delle proprie capacità.

			Questo è il lavoro del carpentiere. Con il tempo e con la pratica, egli è in grado di diventare a sua volta un capo.

			Il carpentiere deve accertarsi che i suoi strumenti siano sempre ben affilati, in modo da poter intagliare altari domestici e tavolette e costruire scrittoi, lanterne, taglieri e coperchi per gli orci. Queste sono le incombenze del carpentiere. Anche per il soldato valgono gli stessi criteri e questa è una cosa su cui meditare attentamente. Il carpentiere, inoltre, deve accertarsi che il legno non si deformi e che le giunzioni rimangano allineate: tutto deve essere ben piallato in modo che si armonizzi in una visione complessiva e non parziale. Questo è essenziale.

			Per intraprendere la via di Heihō è necessario riflettere attentamente sulle cose che ho scritto e analizzare ogni singolo passo con l’atteggiamento di un ricercatore.

			I cinque libri di questo manuale sullo Heihō

			La via di Heihō viene descritta in cinque libri che ne delineano i diversi aspetti. Essi sono la Terra, l’Acqua, il Fuoco, il Vento e il Vuoto.

			Nel Libro della Terra espongo la via di Heihō dal punto di vista della mia scuola Ichi. È difficile realizzare la giusta via soltanto attraverso la conoscenza della tecnica della spada. È necessario conoscere le cose piccole come le cose grandi, le cose più appariscenti e quelle più profonde. Ho deciso di chiamare questo primo libro il Libro della Terra, come se si trattasse di una strada dritta tracciata sulla terra.

			Il secondo è il Libro dell’Acqua, perché lo spirito del guerriero deve essere come l’acqua che assume la forma del recipiente che la contiene: a volte è come il mare in tempesta, ma può anche assumere l’aspetto di un rivolo. L’acqua ha un colore azzurro chiaro ed è limpida. Con altrettanta limpidezza, in questo libro sono esposti gli insegnamenti della scuola Ichi.

			Possedendo i principi dell’arte della spada, quando sarete in grado di vincere un avversario, avrete la possibilità di vincerli tutti, perché lo spirito con il quale si sconfigge un uomo è lo stesso che consente di sconfiggere dieci milioni di uomini. L’abilità di uno stratega consiste nel ricavare la linea di condotta vincente da un piccolo indizio: è come costruire una grande statua del Buddha disponendo di un modellino. Non posso spiegare in dettaglio come questo possa accadere, ma il principio di Heihō è che si possono conoscere diecimila cose a partire dalla conoscenza profonda di una sola cosa. Il Libro dell’Acqua tratta di queste cose secondo gli insegnamenti della scuola Ichi.

			Il terzo libro è il Libro del Fuoco e tratta dell’arte del combattere. Lo spirito del fuoco è rapido, dinamico e non dipende dalle sue dimensioni: così è lo spirito della battaglia. La via del combattimento è una sola, sia che si tratti di un duello sia che si tratti di una battaglia tra eserciti di diecimila uomini.4 È importante apprezzare la possibilità dello spirito di adattarsi alle cose grandi come alle cose piccole. È certamente più facile percepire le cose grandi che non quelle piccole: una massa di uomini cambia posizione con una certa difficoltà, per cui non è difficile prevederne gli spostamenti, mentre un individuo può facilmente cambiare idea e quindi i suoi movimenti sono meno prevedibili. È bene riflettere attentamente su queste cose.

			Il fondamento di questo libro è che bisogna esercitarsi giorno e notte per essere in grado di prendere delle decisioni con la massima rapidità. Nella via di Heihō è necessario considerare la pratica e l’esercizio come parti integranti della vita quotidiana. Per questo la pratica del combattere è descritta nel Libro del Fuoco.

			Il quarto libro è il Libro del Vento.5 In esso non si parla della mia scuola Ichi, ma delle altre scuole. Associo alla parola “Vento” le tradizioni vecchie e nuove e quelle legate alla famiglia circa la strategia. Per conoscere se stessi è necessario conoscere gli altri. In ogni via si può sbagliare strada.

			Nell’esercizio quotidiano è possibile che il nostro spirito venga fuorviato senza che ne siamo consapevoli: anche una minima deviazione può farci allontanare progressivamente dalla via che stiamo percorrendo. È bene non dimenticarlo. Le altre scuole sono andate affermandosi come semplici scuole di tecnica della spada, il che è perfettamente ragionevole. Il pregio della mia scuola risiede nel fatto che la pratica dell’arte della spada si fonda su principi più generali.

			Nel Libro del Vento spiegherò qual è il significato che comunemente viene attribuito a questa pratica nelle altre scuole.

			Il quinto libro è il Libro del Vuoto. Con il termine “Vuoto”, intendo ciò che non ha né inizio né fine. Attenersi a questo principio significa non seguire alcun principio. La via di Heihō è la via della natura. Conoscere il segreto della natura significa essere in armonia con il ritmo degli eventi: quando saprete apprezzare questa qualità, sarete in grado di battervi naturalmente e di sconfiggere senza sforzo qualunque avversario. Questa è la via del Vuoto: in questo libro vi spiegherò come seguire la giusta via in armonia con la natura.

			Sul nome Nitō Ichi-ryū

			Il nome significa “scuola delle due spade”.6 Sia i capi sia i semplici soldati portano due spade, che una volta venivano chiamate la spada lunga e la spada corta.

			Al giorno d’oggi si parla della spada e della sua compagna. Quali che siano i motivi, è una tradizione accettata che, nel nostro paese, i guerrieri portino due spade alla cintura.

			Questa è la via del samurai.

			Nitō Ichi-ryū spiega i vantaggi di servirsi di entrambe le spade. La lancia e l’alabarda sono armi che si usano all’aperto. Gli studenti della scuola Ichi di Heihō vengono istruiti sin dall’inizio a impugnare entrambe le spade perché, quando è in gioco la vita, è fondamentale utilizzare tutte le armi a disposizione. È un errore venir meno a questo principio e non ha alcun senso morire senza le armi in pugno.

			Se si impugna la spada con due mani, risulta difficile dirigere i colpi sia a destra sia a sinistra: per questo motivo, io insegno a impugnare la spada con una sola mano. Questo principio non è valido per altre armi come la lancia o l’alabarda, ma la spada lunga e la sua compagna vanno impugnate con una sola mano. Non è agevole impugnare la spada con due mani quando si è a cavallo o quando si sta correndo su una strada sconnessa, oppure in terreni paludosi, su campi di riso fangosi, su un terreno coperto di pietre o in mezzo a un gruppo di persone. Impugnare la spada a due mani non è corretto, anche perché se si tiene un arco o una lancia o un altro tipo di arma con la sinistra, la destra è disponibile per la spada lunga. Comunque, nel caso in cui risultasse difficile abbattere un nemico usando una sola mano, è buona norma utilizzarle entrambe.

			Non è difficile maneggiare la spada con una sola mano: il modo migliore per imparare è esercitarsi con due spade contemporaneamente. All’inizio sembra complicato, ma tutti gli inizi sono difficili: non è facile approntare l’arco e non è facile maneggiare l’alabarda, ma, con l’esercizio, i risultati non mancheranno. Quando imparerete a maneggiare la spada lunga, allora conoscerete la potenza di Heihō e la vostra spada non avrà più segreti per voi.

			Come spiegherò meglio nel secondo libro, il Libro dell’Acqua, non è possibile imparare a maneggiare la spada lunga, tachi, in breve tempo.

			La spada lunga va impiegata prevalentemente negli spazi aperti, mentre quella corta è indicata maggiormente negli spazi ridotti. Questa è la prima cosa da tenere presente.

			Nella mia scuola Ichi si impara a vincere sia con la spada lunga sia con la sua compagna. In sostanza, lo spirito di questa scuola è lo spirito della vittoria, indipendentemente dalla lunghezza della spada impiegata.

			In battaglia, in presenza di molti avversari, è meglio usare entrambe le spade, specie se si intende prendere dei prigionieri.

			Non è possibile spiegare nei dettagli tutte queste cose, ma tenete sempre presente che dalla conoscenza di una sola cosa deriva la conoscenza di diecimila cose.

			Nessuna conoscenza vi sarà preclusa se seguirete la via di Heihō, ma dovrete studiare molto assiduamente.

			I benefici della strategia Nitō

			I maestri nell’arte della spada vengono chiamati strateghi. Per quanto riguarda le altre arti marziali, l’esperto di tiro con l’arco viene chiamato arciere, coloro che usano prevalentemente la lancia si chiamano lancieri, gli specialisti di armi da fuoco sono detti archibugieri e quelli che prediligono l’alabarda sono gli alabardieri.

			I maestri nell’arte della spada, invece, non vengono chiamati spadieri o spadaccini. Questo perché, anche se archi, archibugi, lance e alabarde fanno parte dell’armamento del guerriero, e quindi sono parte dell’arte militare, essere padroni dell’arte della spada significa essere padroni del mondo e di se stessi. Per questo la spada è il fondamento della strategia militare.

			In questo senso si può parlare di “strategia militare attraverso l’arte della spada”. Un uomo che conosce a fondo la spada è in grado di sconfiggere dieci uomini; cento uomini possono batterne mille e mille uomini ne batteranno diecimila.

			Nella mia strategia, un uomo ne vale diecimila ed è per questo che essa rappresenta l’autentica arte del guerriero.

			La via del guerriero non racchiude altre vie, così come il confucianesimo o il buddhismo, o altre tradizioni o forme d’arte o di danza. Tuttavia, se arriverete a essere padroni della via, la potrete riconoscere in tutte le cose.

			Ciascuno ha il dovere di perfezionare la propria via.

			I benefici nell’uso delle armi nella strategia militare

			Vi sono un tempo e un luogo per l’uso delle armi.

			La spada compagna, ossia la spada corta, va usata quando ci troviamo in spazi limitati o in uno scontro a distanza ravvicinata, mentre la spada lunga può essere impiegata efficacemente in ogni situazione.

			Su un campo di battaglia, la lancia è da preferire all’alabarda: con la lancia è possibile attaccare, mentre l’alabarda è un’arma difensiva.

			Tra due uomini di pari abilità, ad essere avvantaggiato è il lanciere. Sia la lancia sia l’alabarda hanno il loro specifico ambito di efficacia, ma nessuna delle due è molto valida in spazi limitati. Non possono essere impiegate per prendere prigionieri: sono essenzialmente armi da campo di battaglia.

			È possibile imparare delle tecniche di uso delle armi in ambienti chiusi, ma, in questo modo, si finisce per ragionare in un’ottica limitata e si perde il significato della via, rischiando la sconfitta in uno scontro reale.

			L’arco è un’arma molto utile all’inizio di una battaglia, in particolar modo in terreni paludosi, in quanto garantisce una certa velocità di esecuzione. È comunque poco efficace durante gli assedi o quando il nemico si trova a una distanza superiore a una trentina di metri. Per questo motivo, al giorno d’oggi, le scuole di tiro con l’arco non sono molto numerose e gli arcieri non vengono utilizzati di frequente.

			Le armi da fuoco sono le più efficaci per la difesa di una posizione fortificata. Sono di grande utilità anche in campo aperto nella fase di avvicinamento delle schiere, ma diventano inutili quando iniziano gli scontri ravvicinati.

			Uno dei vantaggi dell’arco rispetto alle armi da fuoco è la possibilità di seguire la freccia in movimento e correggerne la traiettoria al tiro successivo. Questo è un aspetto da tenere presente.

			Così come i cavalli, anche le armi devono essere resistenti e senza difetti. I cavalli devono essere robusti, così come robusta deve essere la lama della spada. Lance e alabarde devono essere in grado di resistere a un uso prolungato, così come devono essere solidi e precisi gli archi e le armi da fuoco. La cosa più importante per un’arma non è l’aspetto esteriore, quanto piuttosto la solidità e l’affidabilità.

			È bene non affezionarsi troppo a un’arma: troppa familiarità è nociva quanto una scarsa conoscenza. Non è opportuno copiare gli altri: ciascuno deve scegliere le proprie armi in modo da poterle maneggiare con facilità. Sia per un comandante sia per un semplice soldato, non è bene nutrire simpatie o antipatie.

			Queste cose vanno imparate bene.

			Ritmi e tempi nella strategia militare

			Ogni cosa ha il suo ritmo. Nell’arte militare, una corretta gestione del fattore tempo richiede pratica ed esperienza.

			Il ritmo è decisivo per i danzatori come per i suonatori di strumenti a fiato o a corda. Ma anche nelle arti marziali è importante avere il giusto ritmo: nel tiro con l’arco, nell’uso delle armi da fuoco o nel cavalcare.

			Tutte le attività richiedono un certo senso del tempo. Anche il Vuoto possiede un ritmo.

			Vi è un ritmo nella vita di un guerriero, nella sua crescita e nel suo declino, nell’armonia come nella discordia. Analogamente vi è un ritmo nella via del mercante, nell’aumento e nella diminuzione dei capitali. In tutte le cose vi è un tempo per la salita e un tempo per la discesa. È importante imparare a cogliere questo aspetto.

			Nell’arte militare, sono molte le situazioni in cui il fattore tempo è determinante. Sin dall’inizio, bisogna saper distinguere qual è il momento giusto per una determinata azione e quale non lo è, sia nelle cose importanti sia in quelle che sembrano irrilevanti. È necessario saper valutare esattamente quali sono le operazioni che richiedono più tempo e quelle che vanno eseguite più lentamente.

			In definitiva, l’aspetto cruciale di una strategia militare che voglia essere vincente è la tempestività, altrimenti la vostra strategia non sarebbe sicura. Le battaglie si vincono sapendo scegliere con astuzia nel Vuoto il momento opportuno, riuscendo a capire i ritmi del nemico e attaccandolo quando meno se lo aspetta.

			Il senso del ritmo è il tema principale di questi cinque libri ed è necessaria una pratica assidua per imparare ad apprezzare questo aspetto.

			Se vi eserciterete giorno e notte nell’arte militare di questa scuola Ichi, il vostro spirito si espanderà naturalmente. Per la prima volta, l’arte del combattimento in battaglia e l’arte del duello singolo vengono divulgate nei cinque libri della Terra, dell’Acqua, del Fuoco, del Vento e del Vuoto.

			Chi segue questa via dovrà tenere presenti i seguenti principi:


			
					Non coltivare pensieri sleali.

					La via si realizza con la pratica.

					Istruisciti in tutti i campi dell’arte.

					Conosci le vie di tutte le professioni.

					Impara a distinguere il guadagno dalla perdita nelle cose del mondo.

					Sviluppa il giudizio intuitivo e la conoscenza di ogni cosa.

					Impara a percepire ciò che non si può vedere.

					Non trascurare i piccoli particolari.

					Non fare cose inutili.

			

			È importante iniziare assimilando questi principi generali. La pratica di Heihō richiede una visione molto ampia. Se imparerete a praticare questa via non conoscerete la sconfitta nemmeno di fronte a venti o trenta avversari. Il miglior modo per iniziare è di orientare il vostro cuore verso la strategia e di applicarvi consapevolmente alla via. Presto sarete in grado di sconfiggere i vostri avversari. Con l’esercizio acquisterete il controllo del vostro corpo e riuscirete a prevalere sia sul piano fisico sia sul piano mentale. Chi avrà raggiunto questo grado di preparazione potrà ritenersi invincibile. Inoltre, chi saprà prevalere e saprà sviluppare l’attitudine al comando, sarà in condizione di guidare abilmente altri uomini, di governare e di far rispettare i precetti del proprio Signore.

			La via di Heihō è l’unica in grado di rafforzare lo spirito della vittoria, di garantire lo sviluppo della persona e la salvaguardia dell’onore.

			Il dodicesimo giorno del quinto mese

			del secondo anno di Shōhō (1645).

			A Terao Magonojo7

			Shinmen Musashi

			
				
					1 Tipo di composizione poetica strutturata in cinque versi per un totale di trentun sillabe, con lo schema 5-7-5-7-7.

				
				
					2 Nella tradizione giapponese, il pennello e la spada sono spesso coniugati come segni di nobiltà: nelle famiglie di rango dell’epoca Tokugawa, la pratica delle arti marziali veniva alternata allo studio.

				
				
					3 Si riferisce ai quattro rami della famiglia dei Fujiwara, il clan che dominò il Giappone in antagonismo alla corte imperiale durante il periodo Heian (794-1185).

				
				
					4 La scuola di Musashi è l’unica che tratta la strategia militare dal duplice punto di vista della battaglia campale e del duello individuale. Ciò che accomuna questi due aspetti della strategia è, appunto, lo spirito del combattimento e l’obiettivo della vittoria.

				
				
					5 L’ideogramma giapponese che corrisponde alla parola “vento” significa anche “stile”. In questo capitolo l’autore prende appunto in considerazione gli stili delle altre scuole con spirito decisamente polemico.

				
				
					6 Come già accennato nell’introduzione, era privilegio dei samurai portare due spade: la spada lunga (tachi o katana) e la spada corta (wakizashi). La seconda veniva portata sempre, mentre la prima veniva portata soltanto all’aperto. Quando si trovava all’interno delle mura del palazzo di un daimyō, ogni guerriero veniva invitato a lasciare la propria spada lunga all’ingresso, dove veniva custodita in un’apposita rastrelliera.

				
				
					7 È un allievo al quale Musashi dedica il suo libro.
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			Il Libro dell’Acqua

			L’elemento a cui s’ispira la scuola Niten Ichi è l’acqua e in questo Libro dell’Acqua esporrò i metodi per primeggiare nell’arte della spada lunga.

			Il linguaggio non è sufficiente per esprimere nei dettagli lo spirito della via, ma è comunque possibile coglierne l’essenza servendosi dell’intuizione.

			Il libro va avvicinato e studiato con atteggiamento meditativo, soffermandosi bene sulle parole. Un’interpretazione approssimativa può portare a compiere degli errori.

			Esporrò i principi dell’arte della spada riferendomi agli scontri individuali, ma tutto quanto verrà detto vale anche per una battaglia in cui sono impegnati diecimila uomini.

			È essenziale accostarsi al testo interpretandolo in una visione più ampia.

			Ciò che distingue l’arte militare dalle altre discipline è che anche il minimo errore di interpretazione della via può ingenerare grande confusione.

			Un’attenta lettura di questo libro vi porterà alla comprensione della via, e con il termine “attenta lettura” intendo dire che non basta leggere, memorizzare e saper eseguire ciò che è scritto: è indispensabile assimilare e interiorizzare parole e concetti sino a che essi non siano parte di voi e trovino spazio nel vostro cuore e nel vostro corpo.

			L’atteggiamento spirituale nella strategia

			L’atteggiamento corretto verso la strategia non è diverso da quello che si dovrebbe avere nei confronti della vita quotidiana. Nella vita, come in battaglia, occorrono calma e, allo stesso tempo, determinazione. È necessario affrontare le situazioni senza tensioni ma anche senza sottovalutazioni, con spirito fermo e aperto. Anche quando il vostro spirito è calmo non lasciate che il corpo si rilassi, e quando il corpo è rilassato, non lasciate che il vostro spirito si rallenti. Non permettete che lo spirito venga influenzato dal corpo né il corpo dallo spirito.

			Uno spirito sovreccitato è altrettanto vulnerabile quanto uno spirito depresso. Siate imperturbabili e non rivelate al nemico la vostra condizione interiore.

			Le persone di bassa statura debbono sapere come si comportano quelle di alta statura e viceversa ma, in ogni caso, non lasciatevi condizionare dagli aspetti fisici.

			Uno spirito aperto e centrato sarà in grado di osservare le cose in maniera distaccata.

			Coltivate quindi la vostra saggezza e le vostre qualità interiori. Sviluppate il senso della giustizia, imparando a distinguere il bene dal male e studiate bene, una per una, le vie delle arti.

			Quando avrete imparato a non lasciarvi trarre in inganno, avrete realizzato la saggezza della strategia. È una saggezza del tutto particolare.

			Sul campo di battaglia, anche quando vi troverete in difficoltà, continuate a seguire i principi della strategia e il vostro spirito ne uscirà rafforzato.

			La postura del corpo in combattimento

			Assumete una posizione tale per cui la testa risulti ben eretta, non piegata, non con lo sguardo rivolto verso l’alto e non ruotata. La fronte e lo spazio tra gli occhi debbono essere distesi, non aggrottati. Non battete le palpebre e mantenete lo sguardo fermo. Dovrete soltanto tenere gli occhi leggermente socchiusi. Il naso deve essere eretto e le narici leggermente divaricate.

			La schiena e il collo vanno tenuti diritti, in modo da conferire vigore a tutta la figura, dalla punta dei capelli alle spalle e al resto del corpo. Rilassate le spalle e, senza arretrare il bacino, concentrate la vostra forza nelle gambe, dalle ginocchia sino alle dita dei piedi. Sostenete l’addome in modo da non piegare il corpo all’altezza delle anche. Infilate la spada corta nella cintura proprio contro l’addome, in modo che la cintura non si allenti.

			In tutte le arti marziali, vale il principio secondo cui la postura da tenersi in combattimento dovrebbe diventare abituale ed entrare a far parte del vostro modo di essere nella vita di tutti i giorni.

			Questo aspetto richiede particolare attenzione.

			Lo sguardo in combattimento

			Lo sguardo deve essere aperto e vigile. Tenete ben presente la doppia qualità dello sguardo: la capacità di percepire e la possibilità di osservare.1 La percezione è forte, mentre l’osservazione è debole.

			In combattimento è importante vedere le cose distanti come se fossero vicine e gli oggetti vicini come se fossero distanti. In un duello è essenziale seguire la spada del nemico senza farsi distrarre dai suoi movimenti insignificanti: questo è un punto che richiede molta pratica. Le istruzioni sullo sguardo valgono sia in duello sia in battaglia.

			È comunque necessario imparare a vedere da entrambi i lati senza muovere gli occhi: non è una cosa facile e richiede una certa pratica.

			Impadronitevi di queste tecniche e abituatevi a utilizzarle nella vita di tutti i giorni e a non variarle, qualunque cosa succeda.

			Come impugnare la spada

			La spada lunga va impugnata con leggerezza, tenendo l’impugnatura tra il pollice e l’indice; il medio non deve essere troppo stretto né troppo allentato, mentre le due ultime dita vanno strette con forza. È importante che la spada non abbia gioco nella mano.

			La spada viene sguainata con l’intenzione di colpire e, durante la stoccata, non bisogna modificare l’impugnatura né contrarre la mano. Quando urtate la spada del vostro avversario per forzarla o per scansare il colpo, è opportuno modificare leggermente la presa del pollice e dell’indice, ma è comunque importante che dal modo in cui impugnate la spada sia evidente che l’intenzione è quella di colpire il nemico.

			In sostanza, esiste un solo modo per impugnare la spada lunga, sia che si tratti di affrontare un nemico, sia che si tratti di provare il filo della lama.

			In linea di principio, non apprezzo la rigidità, e questo vale sia per la spada sia per la mano che la impugna. La rigidità è tipica di una mano morta, mentre la flessibilità è indice di vitalità. Fissatevelo bene in mente.

			Il movimento dei piedi

			Appoggiatevi saldamente sui talloni tenendo appena sollevate le punte dei piedi. I piedi devono muoversi come se camminaste in modo normale, sia che vi muoviate rapidamente o lentamente, sia che facciate passi lunghi o brevi.

			Non approvo i modi di muoversi chiamati “passo saltellante”, “passo ondeggiante” e “passo costante”. Il cosiddetto “passo Yin Yang”, che consiste nel muovere entrambi i piedi, è piuttosto importante.

			Sia negli assalti sia nel ritirarsi o nel parare una stoccata, non si deve mai muovere un piede solo ma sempre destro-sinistro o sinistro-destro, senza privilegiare un piede rispetto all’altro. Esercitatevi con costanza.

			Le cinque posizioni

			Nell’arte della spada vi sono cinque posizioni: la posizione superiore, la posizione centrale, la posizione inferiore, la guardia destra e la guardia sinistra. Pur nella loro diversità, queste posizioni hanno come unico scopo quello di abbattere il nemico. Non vi sono altre posizioni possibili.

			In ogni caso, quale che sia la posizione che state assumendo, la vostra attenzione deve rimanere concentrata sull’attacco.

			A seconda della situazione che vi si presenta, sceglierete la posizione che riterrete più adatta.

			Tenete presente che, mentre le prime tre sono fisse, la guardia destra e la guardia sinistra sono più fluide e sono indicate nel caso vi sia qualche impedimento sopra di voi o da un lato. La decisione se destra o sinistra dipende dal posto.

			Il segreto delle posizioni risiede nella comprensione profonda della posizione centrale. Si potrebbe paragonare la posizione centrale al posto di comando con le altre posizioni in funzione subordinata. Questo concetto è importante e va meditato attentamente.

			La via della spada lunga

			Conoscere la via della spada lunga significa essere in grado di impugnare la propria spada anche con due sole dita. Con la pratica e con l’esperienza, è un’operazione che si può compiere abbastanza agevolmente. Cercare di impugnare il tachi troppo rapidamente è un errore strategico: la via insegna che questa importante operazione va eseguita con molta calma. Se impugnate la spada lunga troppo rapidamente, come fareste con un ventaglio o con la spada corta, il risultato sarà quello di determinare un colpo nello stile della spada corta che, in questo caso, si rivelerà del tutto inadeguato.

			Dopo aver vibrato un fendente verso il basso, la spada va risollevata seguendo la stessa traiettoria. Lo stesso vale per un colpo portato lateralmente. In ogni caso, la spada va ritirata con un gesto naturale, distendendo completamente il braccio e tenendo l’arma saldamente in pugno.

			Questa è la via della spada lunga.

			Se imparerete bene i cinque tipi di approccio, la spada lunga non avrà più segreti per voi, ma dovrete allenarvi con costanza.

			I cinque tipi di approccio


			
					Il primo approccio è quello dalla posizione centrale. La punta della spada va rivolta verso il viso dell’avversario. Se egli attacca, spostate la sua spada verso destra e tenetela sotto controllo, oppure deviatene la punta verso il basso, mantenete la vostra spada in questa posizione e, quando egli tenterà di ripetere l’attacco, colpitelo alle braccia dal basso verso l’alto. 
Questo è il primo metodo. I cinque approcci riguardano istruzioni di questo tipo che vanno ripetute e studiate attentamente. 
Quando sarete padroni dell’arte della spada lunga, sarete in grado di contrastare qualunque tipo di attacco. 
Oltre a queste cinque tecniche di approccio, non vi sono altre posizioni da imparare.

					Il secondo approccio riguarda la posizione superiore e consiste nel calare il fendente nel momento in cui il nemico sferra il suo attacco. Se egli evita il colpo, mantenete la posizione della vostra spada, poi colpitelo dal basso non appena egli ripeterà l’assalto. Da questa posizione, il colpo può essere ripetuto. Con questo metodo sono possibili diverse varianti, sia nell’atteggiamento sia nella scelta del tempo. 
Sarete in grado di comprendere questa tecnica esercitandovi nella mia scuola Ichi e, praticando assiduamente questi cinque metodi, vi assicurerete la vittoria.

					Nel terzo tipo di approccio colpirete d’anticipo assumendo la posizione inferiore. Quando il nemico attacca, colpitelo alle mani con un fendente dal basso. Egli cercherà di deviare la vostra spada verso il basso ma, in questo caso, voi lo colpirete alle braccia in senso orizzontale. In sostanza, partendo dalla posizione inferiore, potrete colpire il nemico nel momento in cui attacca. 
Questa è una situazione che si presenta molto spesso, sia ai principianti sia ai più esperti. È una tecnica che richiede parecchio esercizio.

					Nel quarto tipo di approccio si adotta la guardia sinistra. Quando il nemico vi attacca, voi colpirete le sue mani dal basso e, nel caso in cui egli tentasse di deviare verso il basso la vostra lama, dovrete eludere la sua manovra e colpirlo diagonalmente da sopra la vostra spalla. 
Questa è la via della spada lunga. Con questo metodo, vincerete parando l’attacco del nemico.

					Nel quinto tipo di approccio la spada è nella posizione di guardia destra. Quando l’avversario attacca, sollevate la spada sul fianco e colpite dalla posizione superiore. 
Questo metodo è essenziale per conoscere bene la via della spada lunga. Quando sarete in grado di metterlo in pratica, potrete maneggiare con facilità anche una spada pesante.

			

			Non mi è possibile descrivere in maniera dettagliata l’esecuzione dei cinque approcci. La cosa più importante è che assimiliate bene lo spirito della via, che si riassume nell’essere in armonia con la spada lunga. Imparate a realizzare una corretta scelta di tempo, a prevedere i movimenti dell’avversario e prendete familiarità sin dall’inizio con i cinque approcci.

			Se seguirete attentamente queste mie indicazioni, non conoscerete mai la sconfitta.

			L’insegnamento della “posizione non-posizione”

			Con questo principio intendo che nell’arte della spada bisogna saper andare oltre le indicazioni tecniche. Naturalmente, le posizioni sono importanti rispetto al modo in cui bisogna impugnare la spada, ma l’aspetto principale è l’atteggiamento con cui affrontate il nemico. Qualunque sia il modo in cui impugnate la spada, lo spirito da cui dovete essere animati è quello di sconfiggere l’avversario, valutando attentamente le circostanze, il luogo in cui vi trovate e la relazione che vi lega a chi vi sta di fronte.

			Dalla posizione superiore, se la situazione lo richiede, potete passare a quella centrale o viceversa. Analogamente, potete facilmente passare dalla posizione inferiore a quella centrale, sollevando semplicemente la spada. O ancora, dalla guardia sinistra o destra, con un semplice movimento verso il centro, potete assumere la posizione centrale o quella inferiore.

			Questa possibilità di passare facilmente da una posizione all’altra riassume il principio della “posizione non-posizione”. Ripeto che la cosa essenziale, quando prendete in mano una spada, è la ferma intenzione di colpire il nemico. Qualunque sia il contatto che avete con la spada del vostro avversario, sia che stiate parando, colpendo, deviando o sfiorando, dovrete, nello stesso tempo, attaccarlo. Se pensate soltanto in termini di difesa, non sarete in grado di colpire con decisione. Questo deve essere il vostro unico obiettivo.

			Nelle arti marziali, questa posizione viene definita “essere in assetto di combattimento”. Questi approcci servono tutti per vincere battaglie, ma ogni posizione di tipo rigido è perdente. Riflettete su questo punto.

			Colpire il nemico al momento giusto

			“Al momento giusto” significa che, quando siete a contatto con il nemico, dovete essere in grado di colpirlo quanto più velocemente e direttamente possibile, senza muovere il corpo o alterare lo spirito. Colpitelo senza esitare quando vedete che egli ha un attimo di indecisione. Il momento giusto è prima che egli abbia la possibilità di indietreggiare o di prepararsi a colpire a sua volta. Il tempismo richiede esperienza ed esercizio.

			Il tempismo delle doppie anche

			Mentre attaccate, se il nemico indietreggia rapidamente, fingete un attacco nel momento in cui lo vedete teso; quindi, nell’attimo in cui si rilassa, incalzatelo e vibrate il vostro fendente. Questo è il tempismo del doppio ventre.

			È molto difficile imparare questo colpo dalla sola lettura del libro, ma, con l’esercizio, sarete in grado di eseguirlo in breve tempo.

			Il colpo della non mente (libero da ogni pensiero)

			Quando sia voi sia il vostro nemico attaccate contemporaneamente, colpite con il corpo, con lo spirito e con le mani senza pensare. Vibrate il colpo con la forza del Vuoto. Questo è il colpo della non mente.2 Non vi è alcun piano, alcun calcolo: solo pura azione.

			Si tratta di un colpo molto frequente ed è estremamente importante. La sua comprensione richiede una pratica molto assidua.

			Il colpo dell’acqua che scorre

			Questo colpo viene usato quando state incrociando la spada con il nemico. Quando egli si stacca e si ritrae rapidamente preparandosi a un nuovo assalto, espandete il corpo e lo spirito e vibrate il vostro fendente con lentezza e sicurezza, imitando con il corpo lo scorrere dell’acqua. Purché sappiate valutare attentamente l’energia del vostro avversario, non potrete fallire il colpo.

			Il colpo continuo

			Quando entrambi state portando un attacco e le vostre lame si scontrano, potete colpire il nemico alla testa, alle mani e alle gambe senza interrompere la vostra azione. Il colpo continuo consiste appunto di un solo fendente con cui colpite contemporaneamente diverse parti del corpo. È un colpo che si usa piuttosto spesso ed è importante impararlo bene. Esercitandovi con cura, dovreste essere in grado di eseguirlo correttamente.

			Il colpo della pietra focaia

			Quando la vostra spada cozza contro quella del nemico, portate il vostro fendente con la maggior forza possibile, senza sollevare minimamente la vostra spada. Il gesto deve essere molto rapido e coinvolge mani, corpo, gambe, che vibrano il colpo con forza.

			Occorre molto esercizio prima di essere in grado di colpire con tutta la forza necessaria.

			Il colpo delle foglie rosse

			Questo colpo si propone di far cadere la spada dell’avversario. In questo caso, l’obiettivo è il controllo della sua spada.

			Quando il nemico si appresta ad attaccare con la sua lama la vostra e vi sta di fronte, dovrete colpire con tutta la forza possibile la sua spada, come nel colpo della pietra focaia e nella stessa disposizione d’animo del colpo della non mente. Se riuscirete a colpire la sua lama nel punto giusto, esercitando tutta la forza necessaria verso il basso, egli dovrà necessariamente lasciare la presa.

			Con la pratica costante, questo colpo vi sembrerà più facile e riuscirete a disarmare agevolmente il nemico. L’esercizio va ripetuto molte volte.

			Il corpo al posto della spada

			Questo colpo potrebbe anche essere chiamato “la spada al posto del corpo”. Normalmente, quando ci apprestiamo a colpire il nemico, muoviamo sia il corpo sia la spada contemporaneamente. Invece, se l’atteggiamento dell’avversario lo consente, è possibile attaccarlo prima con il corpo per poi colpirlo con la spada.

			Se vi accorgete che il suo corpo è ben saldo, allora lo colpirete prima con la spada. In generale, è preferibile colpire prima con il corpo e poi con la spada. Anche in questo caso, è necessario un esercizio assiduo.

			Il fendente e la stoccata

			Il fendente e la stoccata sono due cose diverse. Il fendente è un colpo risolutivo, mentre la stoccata è un colpo di approccio in cui il nemico viene toccato, ma non in modo necessariamente definitivo.

			Anche una stoccata vibrata con forza, che può provocare la morte del nemico, è pur sempre una stoccata. La differenza è più nell’intenzione che non nella tecnica. È importante saper apprezzare la differenza. Se portate una stoccata alle mani o alle gambe del nemico, subito dopo dovrete vibrare il vostro fendente.

			In sostanza, lo spirito con cui si porta una stoccata non è diverso da quello con cui si tocca una persona.

			Approfondite questo concetto e vi accorgerete che la stoccata e il toccare diventeranno due gesti indistinguibili.

			Imparatelo bene.

			La scimmia cinese

			Lo spirito del colpo della scimmia cinese consiste nel non distendere in avanti le braccia. Si tratta di avvicinarsi al nemico rapidamente con il corpo, evitando inizialmente di distendere le braccia e mantenendo la guardia chiusa.

			Naturalmente, se le braccia non sono distese, l’avvicinamento al nemico è possibile soltanto muovendo il corpo verso di lui. È una tecnica, questa, che richiede uno studio accurato.

			Colla e lacca

			Lo spirito di questo colpo è di attaccarsi al nemico e di non scostarsi da lui. Quando vi avvicinate al vostro avversario, mantenetevi in contatto con lui con la testa, con il corpo e con le gambe.

			La tendenza naturale sarebbe di portare in avanti la testa e le gambe, mantenendo il corpo arretrato.

			In questa tecnica, dovrete invece fare attenzione a realizzare il contatto con tutto il corpo e a non abbandonarlo. Dovete considerare queste cose con attenzione.

			Competere in altezza

			Secondo questa tecnica, quando siete a contatto con il nemico, dovrete evitare di farvi sovrastare in altezza. Allungate quindi le gambe, il tronco e il collo, in modo da fronteggiarlo e cercare di superarlo in altezza.

			Quando sentite di aver vinto questa competizione in altezza, attaccatelo con forza. È una tecnica che va imparata molto bene.

			La tecnica dell’aderenza

			Questa tecnica si può utilizzare in caso di attacco simultaneo e consiste nell’incollare la vostra lama a quella del nemico.

			Non si tratta di colpire con forza, quanto di usare la forza per fare in modo che le spade non si separino facilmente. In questo caso, la cosa migliore è avvicinarsi all’avversario con spirito calmo e risoluto.

			La differenza tra l’aderenza e la forza impulsiva è che la prima è salda, mentre la seconda può risultare debole. Cercate di apprezzare questa differenza.

			Attaccare con il corpo

			L’attacco con il corpo consiste nell’inserirsi nella guardia del nemico, sfruttando un punto debole della sua difesa. L’intento è di colpirlo con il corpo: ruotate il collo da un lato e colpite il nemico al petto con una spallata violenta controllando la respirazione e usando tutta la forza possibile.

			Se perfezionate questa tecnica, sarete in grado di sbilanciare il vostro avversario, spostandolo persino di cinque o sei metri. In questo modo potrete anche arrivare a ucciderlo.

			Esercitatevi con impegno.

			Tre tipi di parate

			Tre sono i metodi per parare un fendente.

			Il primo consiste nello spingere la lama del nemico che attacca verso la vostra destra, come se lo voleste colpire agli occhi.

			Il secondo metodo consiste nel deviare la lama verso il suo occhio destro, come se voleste tagliargli il collo.

			Infine, se vi state difendendo con la spada corta, non preoccupatevi di parare il suo attacco con la spada lunga, ma avvicinatevi rapidamente e colpitelo al volto con la mano sinistra.

			Questi sono i tre diversi metodi per parare un attacco.

			Tenete comunque presente che potete anche difendervi colpendo il nemico al viso con la sinistra. Per questo è necessario esercitarsi con costanza.

			La stoccata al volto

			La stoccata al volto consiste nel dirigere la punta della spada direttamente verso il viso dell’avversario seguendo la linea delle lame che si fronteggiano. Egli tenterà di schivare il colpo, spostando il viso e il tronco. Questo lo renderà vulnerabile e voi avrete la possibilità di scegliere tra diversi tipi di affondo.

			Concentratevi su questo: tutte le volte che il nemico è costretto a sfuggire alla vostra spada, potete batterlo facilmente.

			Non dimenticate quindi la stoccata al volto: imparerete l’importanza di questa tecnica con l’esercizio.

			La stoccata al cuore

			Quando, durante un combattimento, non vi è sufficiente spazio ai lati o in alto per un fendente, o è comunque problematico utilizzare la spada di taglio, si può usare la tecnica della stoccata al cuore.

			Il colpo va portato direttamente verso il petto del nemico con il filo della lama rivolto frontalmente, evitando di fare oscillare la punta della spada e fingendo di voler deviare la lama dell’avversario.

			Questo colpo è utile quando si è stanchi o quando, per qualche motivo, la lama non è ben affilata. È necessario capire l’applicazione di questo metodo.

			L’uso della voce in battaglia

			Quando il nemico cerca di controbattere a un vostro attacco, contrattaccate a vostra volta dal basso cercando di tenerlo fermo. Quindi, con grande rapidità, rialzatevi e, fingendo di colpirlo di punta, vibrate il vostro fendente lanciando un grido di battaglia.

			Questa sequenza di gesti accompagnata dalla voce viene spesso usata in combattimento.

			La scelta del tempo è molto importante: si tratta di colpire di taglio nello stesso momento in cui sollevate la spada, come se voleste portare un affondo.

			Ripetete più volte questo tipo di assalto e cercate di impararlo molto bene.

			La parata a schiaffo

			Con parata a schiaffo intendo una tecnica con cui, quando la vostra lama sta cozzando contro quella del nemico, contrastate la sua spada con un ritmo cadenzato per poi sferrare il fendente decisivo.

			Lo spirito di questo colpo non è dunque quello di parare o di far rumore cozzando le lame ma, in rapporto con l’energia dell’attacco, di dare uno schiaffo alla sua lama per poi far seguire alla schermaglia il fendente.

			Se riuscirete a entrare nel ritmo con cui incrociate le lame, la punta della vostra spada non potrà essere in alcun modo deviata.

			Padroneggiare la cadenza di questa tecnica richiede un notevole esercizio.

			I nemici sono tanti

			Questa tecnica si utilizza quando ci si trova ad affrontare da soli più avversari. Impugnate entrambe le spade e assumete una posizione di guardia aperta tenendo le armi orizzontali e le braccia allungate.

			Il principio è di tenere a bada i nemici sui due lati, anche se essi sono disposti attorno a voi. Osservate l’ordine in cui attaccano e ingaggiate quello che si presenta per primo.

			Controllate con lo sguardo la posizione degli avversari e muovete alternativamente le spade a sinistra e a destra.

			Non esitate mai. Dopo ogni affondo, riassumete sempre velocemente la posizione iniziale e colpite i nemici uno dopo l’altro non appena si avvicinano.

			Dovrete fare di tutto per cercare di riunirli in gruppo come i pesci di un branco e, quando sono raggruppati, attaccarli con forza approfittando del fatto che i loro movimenti sono limitati.

			Il vantaggio all’inizio di un combattimento

			È possibile diventare dei vincitori attraverso la conoscenza dell’arte della spada lunga, ma non è altresì possibile spiegarla chiaramente per iscritto.

			Per appropriarsi dello spirito della vittoria è necessario un lungo e paziente tirocinio.

			Secondo la tradizione orale, la vera via delle arti marziali passa attraverso la conoscenza dell’arte della spada lunga.

			Un sol colpo

			Usando la tecnica di “un sol colpo” la vittoria è assicurata. È comunque un colpo di non facile esecuzione, a meno che non si conosca a fondo la strategia.

			Se vi eserciterete con costanza nell’apprendimento della via, la strategia emergerà dal vostro cuore e sarete in grado di conseguire la vittoria quando lo vorrete. Praticate dunque con diligenza.

			La comunicazione diretta

			Nella mia scuola Niten Ichi, gli insegnamenti della via vengono tramandati attraverso la comunicazione diretta.

			Secondo la tradizione orale, il principio della via del samurai è quello di far diventare la strategia parte di se stessi.

			In questo libro sono stati descritti i principi dell’arte della spada secondo la scuola Ichi.

			Per imparare il modo in cui conseguire la vittoria, bisogna anzitutto imparare i cinque approcci e le cinque posizioni e assimilare con il corpo questi insegnamenti. Dovete capire lo spirito e il ritmo, tenere la spada con naturalezza, muovere corpo e gambe in armonia con la mente. Dopo aver affrontato con successo i primi duelli, saprete apprezzare l’importanza della tecnica. Studiate soffermandovi su un argomento alla volta e, gradualmente, con la pratica del combattimento, arriverete a conoscere i segreti della via.

			Armatevi di pazienza e di determinazione e non stancatevi di praticare le tecniche di combattimento.

			Passo dopo passo, arriverete a coprire la distanza di mille miglia. Per penetrare lo spirito del samurai, bisogna studiare praticando per anni. Oggi è vittoria su voi stessi del giorno precedente, domani sarà vittoria su uomini di scarse capacità e, con il passare del tempo, sarete in grado di vincere contro avversari sempre più forti, purché vi esercitiate senza discostarvi dagli insegnamenti di questo libro e non concediate al vostro cuore alcuna divagazione.

			Se non seguirete le indicazioni di questo libro, potrà anche succedervi di sconfiggere un nemico, ma sarete comunque lontani dalla giusta via.

			Questa è la via per conseguire la vittoria contro chiunque; il resto è soltanto tecnica di combattimento che potrete acquisire in battaglia.

			Il dodicesimo giorno del quinto mese

			del secondo anno di Shōhō (1645).

			A Terao Magonojo

			Shinmen Musashi

			
				
					1 L’osservazione si riferisce all’apparenza delle cose, mentre la percezione riguarda la possibilità di penetrare lo spirito dell’avversario, intuendone le intenzioni.

				
				
					2 Takuan Soho, un monaco zen contemporaneo di Musashi, scrisse: «La Mente Corretta è quella che non si ferma in un luogo. È la mente che si estende per tutto il corpo e il sé. La Mente Confusa è quella che, ripensando a qualcosa, si congela in un luogo. Quando la Mente Corretta si congela in un luogo, e lì si ferma, diviene quella che è chiamata la Mente Confusa […] Per il fatto che non si concentra in un solo luogo, la Mente Corretta è simile all’acqua. La Mente Confusa è come il ghiaccio, e il ghiaccio non può lavare né le mani né il volto […] Quando la mente è libera è simile all’acqua, si estende attraverso tutto il corpo e può andare ovunque uno voglia mandarla» (Takuan Soho, Sogni, scritti di un Maestro Zen a un Maestro di Spada, Luni Editrice, Milano 1995).
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			Il Libro del Fuoco

			In questo Libro del Fuoco della mia scuola Nitō Ichi-ryū paragonerò la battaglia al fuoco.

			Ho notato che la maggior parte delle persone ha una visione piuttosto ristretta dell’arte della spada e non sa apprezzare la portata della strategia. Molti si limitano a utilizzare soltanto la punta delle dita, sfruttano in modo inadeguato le possibilità dell’articolazione del polso o pensano che l’esito di un duello possa dipendere semplicemente dall’estensione del braccio. Altri si specializzano in dettagli marginali, esercitandosi con la spada di bambù per perfezionare movimenti delle mani o delle gambe.

			Nella mia scuola si impara ad affrontare il nemico in combattimento reale, lottando per la sopravvivenza, penetrando l’intimo significato della vita e della morte e tutti i segreti dell’arte della spada; si impara a giudicare la potenza di un attacco e a scegliere quando usare la punta o il taglio.

			Le tecniche astrattamente più dettagliate non sono di alcuna efficacia, specie in assetto di combattimento, quando si indossa una pesante armatura.

			La mia via insegna a conseguire una vittoria sicura quando si combatte per la vita anche contro cinque o dieci avversari, secondo il giusto principio per cui un solo uomo può sconfiggerne dieci e mille ne possono battere diecimila. È un principio da comprendere e da sperimentare. Ovviamente, non è possibile disporre di mille o di diecimila uomini per esercitarsi quotidianamente, ma è comunque possibile, anche da soli, con la propria spada, penetrare i segreti della strategia, scoprire le intenzioni del nemico, conoscere la sua forza e le sue risorse per arrivare a comprendere come la strategia possa venire applicata per sconfiggere diecimila nemici.

			Chiunque voglia imparare l’essenza della mia strategia dovrà studiare con diligenza, esercitandosi giorno e notte. Solo così potrà perfezionare la propria tecnica e superare se stesso giorno dopo giorno, in un incessante miglioramento sino a raggiungere uno straordinario potere. Questo è il risultato pratico della conoscenza della strategia.

			L’importanza del luogo

			Prendiamo in esame le condizioni ambientali. Prima di tutto, se splende il sole, è importante averlo alle spalle: se questo non è possibile, cercate almeno di averlo alla vostra destra. Se invece siete in un luogo chiuso, dovrete lasciarvi l’ingresso alle spalle o alla vostra destra. Accertatevi di non avere ostacoli dietro di voi e di avere spazio libero alla vostra sinistra, mentre a destra è sufficiente lo spazio per manovrare la spada.

			Di notte, se la visibilità vi consente di vedere il nemico, fate in modo da lasciarvi il fuoco alle spalle e l’ingresso a destra. Se è possibile, cercate di controllare il nemico occupando una posizione elevata: in una casa il kamiza,1 per esempio, è un tipo di rialzo molto adatto allo scopo. All’inizio dello scontro cercate di costringere l’avversario sul lato sinistro o di sospingerlo comunque verso spazi poco agevoli per lui.

			Quando l’avversario si trova in una posizione svantaggiosa, incalzatelo in modo da impedirgli di guardarsi intorno e di trovare una via d’uscita. Se siete in un luogo chiuso, cercate sempre di costringere il nemico verso porte, soglie, architravi, verande, pilastri o altri ostacoli, sempre impedendogli di guardarsi attorno.

			In sostanza, il principio è di utilizzare la conoscenza dello spazio circostante e le sue caratteristiche per mettere in difficoltà l’avversario e conquistare un vantaggio decisivo su di lui.

			Dovete imparare ciò e sperimentarlo con diligenza.

			I tre metodi per anticipare il nemico

			Il primo metodo di anticipo è l’attacco. Si tratta, sostanzialmente, di assumere l’iniziativa, ken no sen.

			Il secondo metodo, tai no sen, consiste nell’anticipare il suo attacco, prendendolo in controtempo. In questo caso, si lascia l’iniziativa al nemico.

			Il terzo metodo, tai tai no sen, si applica in caso di attacco simultaneo. In questo caso, si asseconda l’avversario per poi anticiparlo.

			Oltre a questi tre, non vi sono altri metodi per prendere il sopravvento. Dato che conquistare un vantaggio iniziale è quasi sempre decisivo per la vittoria finale, questi metodi sono di primaria importanza nella strategia.

			Il prendere l’iniziativa coinvolge diversi aspetti. Bisogna saper trarre tutti i vantaggi possibili dalla situazione ambientale, conoscere la psicologia del nemico in modo da prevedere le sue intenzioni e sapere quindi come sopraffarlo.

			Ovviamente, non è possibile descrivere dettagliatamente tutto questo per iscritto.

			Il primo metodo ken no sen

			Quando decidete di attaccare, rimanete calmi e balzate in avanti velocemente, anticipando il nemico. Oppure, potete avanzare con altrettanta forza ma con spirito contenuto, mantenendo una riserva di energia.

			Alternativamente, fatevi avanti con la massima determinazione possibile e, quando siete a contatto con il nemico, muovete i piedi più rapidamente del solito: l’avversario si troverà disorientato e voi potrete avere la meglio.

			Ancora, mantenendo un atteggiamento calmo, attaccate l’avversario con l’aria di non concedergli tregua, incalzandolo in continuazione. L’intento è di sovrastare energeticamente il nemico e di conseguire la vittoria con la forza dello spirito.

			Queste sono tutte tecniche ken no sen.

			Il secondo metodo tai no sen

			Quando il nemico attacca, non reagite subito e fingetevi vulnerabili. Quando sarà a distanza ravvicinata, ritraetevi rapidamente, dando l’impressione che vogliate sfuggire lateralmente e, nel momento in cui lo vedete rilassato, attaccatelo violentemente e colpite.

			Alternativamente, quando egli attacca, coglietelo in controtempo, aggredendolo a vostra volta con violenza: egli rimarrà disorientato e voi potrete approfittare per colpirlo.

			Questo è il principio tai no sen.

			Il terzo metodo tai tai no sen

			Quando il nemico porta un attacco in velocità, attaccate a vostra volta con forza ma con tranquillità e, contando sulla sorpresa, cogliete il suo punto debole e colpitelo con forza.

			Oppure, se egli attacca in modo normale, osservate i suoi gesti e, quando si avvicina, unitevi al suo movimento ondeggiando con il corpo. Quindi cambiate improvvisamente ritmo e colpitelo velocemente e con violenza. Questo è tai tai no sen.

			È difficile spiegare in maniera esauriente questi gesti a parole: è necessario accompagnare la lettura con la pratica. In questi tre metodi descritti, basati sull’anticipo, quel che risulta decisivo è saper valutare la situazione.

			Anticipare non significa che dovete necessariamente attaccare per primi; se è il nemico a prendere l’iniziativa, sarà opportuno giocare d’astuzia per capovolgere la situazione.

			Il principio dell’anticipo ha un significato strategico: la vittoria è assicurata nel momento in cui riuscite effettivamente a cogliere il momento giusto, indipendentemente da chi è a prendere l’iniziativa.

			È dunque molto importante che vi esercitiate a fondo su questo punto.

			Tenere giù il cuscino

			“Tenere giù il cuscino” significa non consentire all’avversario di sollevare la testa.

			Dal punto di vista della strategia, non è opportuno lasciare l’iniziativa al nemico, bisogna sempre cercare di mantenere il controllo della situazione. Naturalmente, anche l’avversario cercherà di fare altrettanto, ma voi dovrete prevenirlo. Dovrete parare i suoi fendenti, deviare le sue stoccate e tenerlo a distanza quando egli cerca il corpo a corpo. Questo è il significato dell’espressione “tenere giù il cuscino”.

			Quando avrete afferrato questo principio, qualunque cosa il nemico cerchi di fare in combattimento, voi dovrete prevenirlo e riprendere l’iniziativa. In altri termini, se egli porta un attacco, voi lo fermerete alla lettera “a”; se egli fa un balzo in avanti, lo bloccherete alla lettera “b”; quando porterà un colpo, lo contrasterete alla lettera “c”.

			In sostanza, dovrete impedirgli le iniziative efficaci e consentirgli le azioni inutili. Tuttavia, limitarsi a questo è puramente difensivo. In un primo tempo, è bene imparare a rendere inoffensiva la sua tecnica e a frustrare i suoi piani, ma in seguito dovrete prendere l’iniziativa. Quando sarete in grado di farlo, allora sarete padroni della strategia. Per il momento, assimilate questo principio di “tenere giù il cuscino”.

			Passare il guado

			“Passare il guado” può significare sia attraversare uno stretto sia compiere una traversata in mare aperto. È mia convinzione che, nel corso della vita di un uomo, succeda spesso di apprestarsi ad “attraversare un guado”. Può significare approntare la velatura anche se tutti sono ancora in porto, calcolare la giusta rotta, verificare la solidità della vostra imbarcazione e valutare le condizioni meteorologiche. Poi, quando tutto è in ordine e il vento è favorevole, issate le vele. Se, dopo poche miglia, il vento cambia, dovrete essere pronti ad ammainare le vele e a mettere in mare i remi per giungere a destinazione.

			Con la stessa disposizione d’animo va affrontata la vita di tutti i giorni, pensando di dover attraversare un guado.

			Il principio vale anche nell’arte militare: saper valutare le caratteristiche del nemico, essere consapevoli dei vostri punti forti e “attraversare il guado” nel punto più favorevole, come un comandante che si appresta a una traversata. Se riuscite ad attraversare nel posto migliore, siete a vostro agio.

			“Passare il guado” significa saper attaccare il nemico dove è più vulnerabile e assumere la posizione più vantaggiosa. Solo in questo modo è possibile conseguire la vittoria. Lo spirito di “passare il guado” è indispensabile sia in battaglia sia in duello individuale. Dovete impararlo bene.

			Considerare le circostanze

			“Considerare le circostanze” significa percepire lo stato d’animo del nemico ed essere in grado di stabilire il suo livello di forma. Osservando attentamente l’atteggiamento dei soldati nemici sarete in grado di disporre al meglio i vostri uomini e occupare, di conseguenza, la posizione più vantaggiosa. Disporsi a combattere da una posizione di superiorità è un principio elementare dell’arte militare.

			In uno scontro individuale, dovrete prevenire il nemico e attaccare solo dopo che avrete riconosciuto la sua impostazione di combattimento e dopo che avrete individuato i suoi punti forti e i suoi punti deboli. L’attacco va portato in modo imprevedibile e con perfetta scelta di tempo.

			“Considerare le circostanze” significa saper vedere. Se avete sufficiente dimestichezza con la strategia, non vi sarà difficile capire le intenzioni del nemico e sfruttare le vostre conoscenze per assicurarvi la vittoria. Dovete applicarvi su questo.

			Calpestare la spada

			Si tratta di un principio che viene applicato molto spesso nell’arte militare. Anzitutto in battaglia, quando il nemico sta attaccando con gli archi e con le armi da fuoco, non è opportuno usare le stesse armi, perché, in ogni caso, sarete sempre costretti a un’azione di rimessa.

			Lo spirito è invece quello di attaccare rapidamente, colmando la distanza che vi separa e rendendo così inefficaci le armi del nemico.

			Questo è il senso del “calpestare la spada” nel momento in cui si subisce un attacco.

			In un duello individuale non è possibile ottenere una vittoria decisiva semplicemente replicando a un’iniziativa dell’avversario: è necessario batterlo all’inizio del suo attacco, con lo stesso spirito del “calpestare la spada”, in modo che egli non possa più rinnovare il suo assalto.

			Naturalmente il termine non va inteso alla lettera, nel senso di calpestare con un piede; si tratta di schiacciarlo con il corpo, con l’intenzione e, ovviamente, con la vostra spada. Dovete acquisire la necessaria determinazione e non consentire al nemico di attaccare una seconda volta: in definitiva, dovrete anticiparlo in ogni circostanza. Questa è una cosa che va studiata a fondo.

			Individuare i segni di cedimento

			Tutto è soggetto a cedimenti. Possono cedere le case e possono cedere le persone. Quando i movimenti di un nemico divengono disordinati, questo è un segno di cedimento. In battaglia, quando il nemico dà segni di cedimento, dovete incalzarlo e non lasciarvi sfuggire l’occasione. Se perdete questa opportunità, gli darete la possibilità di riprendersi. In uno scontro individuale, può accadere che l’avversario perda la coordinazione e dia segni di cedimento. È necessario essere molto tempestivi, perché l’occasione potrebbe non ripresentarsi. State quindi molto attenti a questi segnali di cedimento del nemico e stategli addosso, in modo che non possa ritrovare la sua centratura. Quello è il momento in cui assestare il colpo definitivo.

			Mettersi nei panni del nemico

			Si tratta di immedesimarsi nell’avversario e di pensare che cosa fareste voi nella sua situazione. Se pensate a un rapinatore intrappolato all’interno di una casa, siete propensi a considerarlo come un nemico protetto da una fortezza. Ma se vi mettete nei suoi panni, vi renderete conto che, in realtà, tutto il mondo è contro di lui e che non ha alcuna possibilità di fuga. È come un fagiano braccato da un falco. Riflettete attentamente su questo paragone.

			In battaglia, si è sempre portati a credere che il nemico sia più forte e a mettersi in uno stato d’animo di inferiorità. Ma, se disponete di buoni soldati e siete padroni dei principi dell’arte militare, non avete alcun motivo di preoccuparvi.

			Anche in un duello è utile sapersi mettere nei panni del nemico. Se cominciate a pensare di avere di fronte un maestro di strategia, siete già sulla strada della sconfitta. Considerate attentamente questo punto.

			Liberare quattro mani

			Questa tecnica si usa quando i due contendenti si equivalgono e seguono la stessa linea d’azione. In questa situazione di stallo è opportuno modificare l’impostazione e cercare una soluzione alternativa.

			Quando una situazione di questo tipo si presenta in battaglia, è bene cambiare atteggiamento tempestivamente per evitare perdite e adottare una linea d’azione che l’avversario non si aspetta.

			Anche in un duello individuale, se vi accorgete di essere in una situazione “a quattro mani”, cambiate tattica e optate per una soluzione diversa che vi consenta di prevalere. È importante imparare a giudicare la situazione.

			Muovere l’ombra

			Potete utilizzare questa tecnica quando non riuscite a capire le intenzioni del nemico. In battaglia, quando non siete in grado di distinguere con precisione la posizione dei nemici, simulate un forte attacco, in modo da costringerli a rivelare le loro risorse. Una volta che si saranno scoperti, non sarà difficile attaccarli nel modo più opportuno.

			In un duello, quando il nemico assume una posizione interlocutoria, con la spada dietro la schiena o su di un fianco, per indurlo a svelare le sue intenzioni simulate un attacco ed egli sarà costretto a muovere la spada. A questo punto potrete facilmente batterlo.

			Bisogna fare molta attenzione a cogliere il momento più favorevole. Allenatevi con diligenza e costanza.

			Soffocare l’ombra

			Questa tecnica viene utilizzata quando è possibile individuare le intenzioni offensive del nemico.

			In battaglia, quando il nemico si accinge ad attaccare, potrete costringerlo a cambiare i suoi piani, mostrandogli chiaramente che siete pronti a contrastarlo violentemente. A questo punto, cambiate tattica e prendete voi l’iniziativa attaccandolo in forze con lo spirito del Vuoto.

			In uno scontro individuale, soffocate l’iniziativa del vostro avversario con tempestività e riprendete l’iniziativa contando sulla sorpresa. Dovete studiarlo a fondo.

			Influenzare il nemico

			È spesso possibile influenzare gli altri con il proprio comportamento: per esempio, è facile indurre sonnolenza in qualcuno sbadigliando o contagiare altre persone con il proprio ritmo.

			In battaglia, quando le truppe nemiche si muovono in modo confuso e precipitoso, non lasciatevi contagiare e fate mostra della massima calma, cercando a vostra volta di influenzarle e di indurle a rilassarsi. Quando vi accorgerete che il vostro comportamento è stato efficace, allora potrete conseguire la vittoria attaccando violentemente con lo spirito del Vuoto.

			Lo stesso metodo può essere utilizzato in duello: con il vostro atteggiamento rilassato, potrete influenzare il vostro avversario; quindi, approfittando del suo rilassamento, coglierete la vittoria attaccandolo improvvisamente e con violenza.

			Succede anche nella vita quotidiana di indurre uno stato di stordimento, come una sorta di ubriacatura, con il proprio comportamento. Così, in combattimento, si può influenzare il nemico a nostro vantaggio, contagiandolo con la noia, con l’indolenza o con la fragilità. Dovrete studiare attentamente questo punto.

			Sbilanciare il nemico

			Sono molte le cose che possono far perdere il senso dell’equilibrio: una è il pericolo, un’altra è la sofferenza e un’altra ancora è la sorpresa. È una cosa su cui riflettere.

			In battaglia, è molto importante sbilanciare il nemico. Attaccate senza preavviso, quando il nemico non se lo aspetta, e sfruttate il vantaggio della sorpresa per sconfiggerlo.

			In duello, potete iniziare dando un’impressione di lentezza, quindi attaccare all’improvviso e con forza. Se non concederete al nemico il tempo di riprendere fiato e di riaversi dalla sorpresa, non potrete mancare la vittoria. Cercate di cogliere lo spirito di questa mossa.

			Intimorire il nemico

			Spesso, la paura nasce dall’imprevisto.

			In battaglia, è possibile intimorire il nemico non solo con ciò che gli si mostra, ma anche con grida di guerra, con stratagemmi che inducano le truppe nemiche a credervi più numerosi di quanto non siate o attaccandoli di sorpresa a un fianco. Tutti questi espedienti vi daranno la vittoria grazie alla paura che saprete incutere al nemico.

			Anche in duello potrete intimorire il vostro avversario con qualche mossa imprevista, utilizzando il corpo, la spada o la voce, e sconfiggerlo approfittando della sua sorpresa. Questa è una tecnica che va sperimentata a fondo.

			Fondersi con il nemico

			Quando siete impegnati in un combattimento che tende a protrarsi e vi rendete conto che non riuscite a fare alcun progresso, “fondetevi” con il nemico e, una volta ingaggiato il corpo a corpo, trovate la tecnica più appropriata per avere ragione di lui.

			In battaglia, o in scontri che coinvolgono più persone, è spesso possibile uscire da una situazione di stallo utilizzando questa tecnica del “fondersi” con il nemico. Il corpo a corpo può essere decisivo e farvi trovare il modo di concludere rapidamente a vostro favore. Rifletteteci bene.

			Agire sui fianchi

			Spesso non è facile spostare degli oggetti pesanti agendo in modo frontale. In questi casi è opportuno “agire sui fianchi”.

			In battaglia, è spesso di grande utilità aggirare le truppe nemiche e attaccare su di un lato dello schieramento. Se un fianco cede, anche tutto il corpo tende a diventare instabile. Per sconfiggere il nemico dovrete quindi portare l’attacco definitivo dopo averlo indebolito ai fianchi.

			In duello, è facile conseguire la vittoria quando l’avversario dà segni di cedimento. Questo succede se sarete riusciti a indebolirlo, colpendolo ai fianchi. Per imparare le tecniche di azione ai fianchi, dovrete esercitarvi a fondo.

			Disorientare il nemico

			“Disorientare il nemico” significa fargli perdere la coordinazione.

			In battaglia, è possibile far compiere alle proprie truppe dei movimenti allo scopo di disorientare il nemico, rendendolo incerto sui tempi e sui modi di procedere. Quando il nemico è indotto in una situazione che lo rende irresoluto, la vittoria è certa.

			Così, in un duello, è possibile disorientare l’avversario cambiando continuamente la tecnica di attacco, sino a che si presenta l’opportunità di colpire in modo definitivo.

			Si può fingere un affondo o un fendente, o far credere all’avversario che stiate cercando la corta distanza: in ogni caso, quando sarete certi di averlo disorientato, potrete facilmente batterlo. Questa è l’essenza del combattimento e va assimilata a fondo.

			Le tre grida

			Le grida in combattimento sono di tre diversi tipi: le grida che precedono l’attacco, quelle che accompagnano l’attacco e quelle che lo seguono.

			La voce può essere usata in diverse situazioni, anche nella vita di tutti i giorni e i suoni sono diversi a seconda delle circostanze: vi è un suono per il fuoco, uno per il vento, uno per le onde e così via. La voce esprime la nostra energia in una determinata situazione.

			L’inizio di una battaglia è accompagnato da grida della massima intensità; durante lo scontro, la voce viene modulata e raggiunge la massima intensità nel momento dell’affondo; alla fine, le grida sono quelle che accompagnano la vittoria.

			In duello si grida al momento dell’attacco, sia per intimorire l’avversario sia per accompagnare il fendente decisivo; invece, il grido che segue l’assalto è quello che annuncia la vittoria.

			Queste grida vengono chiamate sen go no koe (la voce del prima e del dopo).

			In sostanza, le grida servono per entrare nel ritmo dell’assalto, e sono quindi da evitarsi quando si compiono delle evoluzioni con la spada. L’uso corretto della voce richiede molta pratica.

			Amalgamarsi

			Durante una battaglia, quando le armate si confrontano, attaccate i punti forti dello schieramento avversario e, nel momento in cui il nemico accenna a ritirarsi, separatevi improvvisamente e attaccate subito un altro punto forte dello schieramento.

			Lo spirito di questa mossa tattica è simile a quello con cui ci si inerpica su un tortuoso sentiero di montagna.

			Si tratta di una tattica efficace quando vi trovate da soli ad affrontare più avversari.

			Prima cercate di abbattere un avversario o semplicemente di costringerlo a retrocedere; quindi, senza spezzare il ritmo dell’azione, portate i vostri attacchi a destra e a sinistra, a seconda della posizione degli avversari, come se, appunto, vi muoveste seguendo le tortuosità di un sentiero di montagna.

			Anche in un duello individuale vale lo stesso principio di attaccare ripetutamente l’avversario in più punti.

			Il significato del termine “amalgamarsi” sta nell’azione di avanzare e di stare costantemente in contatto con il nemico, senza arretrare di un passo.

			È un concetto che va compreso e meditato a fondo.

			Schiacciare il nemico

			“Schiacciare il nemico” significa annientarlo facendovi forti della sua debolezza.

			In battaglia, quando realizzate che il nemico dispone di pochi uomini, o che le sue truppe si muovono disordinatamente dando segni di debolezza, dovrete subito approfittarne e annientarlo senza indugio.

			Questa operazione va eseguita con decisione, senza consentire al nemico di riprendersi. Lo spirito di questa azione è lo stesso di quando si schiaccia qualcosa con un pugno.

			In uno scontro individuale, se il nemico è meno agguerrito di voi, se si muove con indecisione o assume un atteggiamento evasivo o difensivo, bisogna schiacciarlo immediatamente senza dargli neppure il tempo di respirare. È importante annientarlo con un sol colpo senza dargli la minima possibilità di riprendersi. Studiate seriamente questa tattica.

			Passare dalla montagna al mare

			L’immagine suggerisce il principio per cui, in combattimento, non è opportuno ripetere più volte la stessa mossa.

			Talvolta può essere inevitabile fare due tentativi, ma è sconsigliabile insistere una terza volta.

			Una volta fallita una modalità di attacco, le probabilità di successo con lo stesso tipo di approccio diminuiscono. Se poi anche il secondo tentativo fallisce, allora è il momento di cambiare modalità.

			Se il nemico ha in mente la montagna, attaccatelo dal mare. Se è al mare che pensa, attaccatelo dalla montagna. Studiate molto bene questo punto.

			Penetrare nel profondo

			In combattimento, quando sembra che il nemico sia sconfitto ma il suo spirito guerriero non è del tutto domato, è necessario perseverare e costringerlo alla resa nel profondo del suo essere.

			Questo è il senso del “penetrare nel profondo”, quando abbiamo la possibilità di distruggere il suo spirito demoralizzandolo con la forza del nostro potere. Si tratta di una situazione che si verifica piuttosto frequentemente.

			Penetrare nel profondo significa penetrare con la spada, penetrare con il corpo e penetrare con lo spirito. Questo non può essere capito con una generalizzazione.

			Quando siamo sicuri di aver spezzato le resistenze del nemico a livello profondo, allora possiamo rilassare la concentrazione, ma sino a quel momento esiste sempre la possibilità di una sua reazione.

			Dovrete esercitarvi in questo particolare aspetto dell’arte militare, sia in battaglia sia in un duello individuale.

			Rinnovarsi

			Il principio del “rinnovarsi” si applica quando, durante un combattimento, ci si trova in una situazione di stallo e non si intravede una possibile soluzione. In simili circostanze bisogna saper abbandonare la linea adottata e affrontare la situazione con spirito nuovo.

			Il rinnovamento suggerisce l’idea per cui, ferma restando la situazione data, noi modifichiamo il nostro atteggiamento e conseguiamo la vittoria adottando una tecnica diversa.

			Questo principio del rinnovamento è importante anche in battaglia e richiede creatività e capacità di adattamento alla situazione. Dedicatevi diligentemente all’elaborazione di questo principio.

			Testa di topo e collo di bue

			Quando, nel corso di un combattimento, ci rendiamo conto che sia noi sia il nostro avversario ci stiamo perdendo in azioni di scarsa rilevanza strategica, dobbiamo sempre pensare che la via di Heihō presenta il duplice aspetto di una “testa di topo” e di un “collo di bue” e che quindi sta a noi decidere prontamente quando è opportuno passare da un aspetto all’altro, il che significa passare da un’ottica ristretta a una visione di più ampio respiro strategico.

			Questo è uno dei principi fondamentali della strategia ed è essenziale che il samurai assimili questo spirito e lo applichi a tutte le azioni della vita quotidiana. È opportuno tenere presente questo principio sia in battaglia sia nel duello.

			Il comandante conosce le truppe

			Nella mia visione dell’arte militare, questo principio non ammette eccezioni. La perfetta conoscenza della strategia consente a un comandante di conoscere le truppe nemiche come le proprie e di poter quindi prevedere e influenzare i movimenti dell’avversario a proprio vantaggio. In questo spirito, e con la saggezza che deriva dalla conoscenza della via, diventerete il generale delle truppe nemiche. È un principio di cui dovrete assolutamente appropriarvi.

			Abbandonare l’impugnatura

			L’espressione “abbandonare l’impugnatura” può suggerire molte immagini e avere diversi significati. Può significare la determinazione a conseguire la vittoria senza la spada o anche l’intenzione di impugnare la spada senza cogliere la vittoria.

			Non è possibile esprimere per iscritto i diversi significati del termine. È indispensabile esercitarsi pazientemente e con diligenza.

			Il corpo di una roccia

			Quando conoscerete a fondo la via di Heihō, il vostro corpo diventerà improvvisamente forte e fermo come una roccia e nulla potrà più toccarvi.

			Questo è il significato del termine. Nulla potrà muovervi. È un insegnamento tramandato per via orale.

			Ciò che ho scritto intorno all’arte della spada secondo la mia scuola Ichi è l’espressione diretta di quanto è sempre stato ben presente nella mia mente. Questa è la prima volta che scrivo in merito alle mie tecniche ed è quindi possibile che la stesura presenti qualche difficoltà di comprensione. In effetti, è piuttosto difficile esprimere con chiarezza per iscritto la complessità della materia.

			Questo libro è una guida spirituale per chi desidera imparare i segreti della via del samurai.

			Mi sono appassionato alla strategia militare sin dall’adolescenza e mi sono dedicato all’apprendimento dell’arte della spada allenando le mie mani, temprando il mio corpo e seguendo le diverse pratiche spirituali inerenti alla via. Se ci soffermiamo a osservare i discepoli di altre scuole parlare della teoria, o far mostra delle tecniche apprese, ci rendiamo conto che, anche se in apparenza sembrano ben preparati, in realtà sono piuttosto lontani dalla comprensione dell’autentico spirito della via.

			Naturalmente, coloro che si dedicano a questa disciplina sono convinti di educare sia il corpo sia lo spirito, ma, di fatto, gli insegnamenti cui si riferiscono sono di ostacolo a un corretto approccio alla via e questo vizio d’origine li influenza per sempre. Questo è il motivo per cui la vera arte militare è in declino.

			L’autentica arte della spada consiste unicamente nell’affrontare e vincere il nemico in combattimento.

			Se vi atterrete ai miei insegnamenti e saprete comprendere tutta la saggezza in essi contenuta, non dovrete mai avere dubbi sul conseguimento della vittoria.

			Il dodicesimo giorno del quinto mese

			del secondo anno di Shōhō (1645).

			A Terao Magonojo

			Shinmen Musashi

			
				
					1 Si tratta di un piedistallo, generalmente situato in una rientranza di una parete, contenente un oggetto ornamentale simbolo degli spiriti ancestrali della casa.
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			Il Libro del Vento

			Per diventare maestri di strategia militare è necessario conoscere la via praticata dalle altre scuole. Per questo motivo dedicherò il Libro del Vento alla descrizione degli insegnamenti delle altre tradizioni di arti marziali.

			Senza questa conoscenza è difficile apprezzare l’essenza dei principi della mia scuola Ichi. Alcune scuole sono specializzate nell’insegnamento delle tecniche di forza che comportano l’utilizzo di spade di lunghezza superiore al normale, mentre altre insegnano l’uso della spada chiamata kodachi.

			Alcune scuole insegnano molti tipi di tecniche di uso della spada e considerano le tecniche stesse come l’aspetto superficiale dell’insegnamento, mentre l’aspetto più profondo sarebbe rappresentato dai principi della via.

			In questo libro spiegherò i motivi per cui nessuna di queste scuole può considerarsi depositaria dell’autentica via ed esporrò pregi e difetti, punti forti e punti deboli di alcune di esse. La mia scuola è diversa. Le altre scuole considerano l’arte della spada come un semplice mezzo di sussistenza e riducono i loro insegnamenti a merci che cercano di abbellire e di rendere attraenti. Non è certamente questa la via della strategia.

			Alcuni degli strateghi del mondo si preoccupano principalmente degli aspetti tecnici e insegnano a maneggiare la spada lunga con gesti eleganti e a muovere armoniosamente il corpo.

			Ma la destrezza da sola è sufficiente per vincere? Questo non ha nulla a che vedere con l’essenza di Heihō.

			In questo libro mi soffermerò punto per punto sugli aspetti che ritengo insoddisfacenti nelle altre scuole. Dovrete studiare attentamente questi punti per poter essere in grado di apprezzare gli insegnamenti della mia scuola Nitō Ichi-ryū.

			Sull’uso di una spada più lunga presso altre scuole

			Alcune tra le altre scuole prediligono l’uso di una spada più lunga del normale. Dal punto di vista del mio insegnamento si tratta di un segno di debolezza, in quanto questa scelta denota l’ignoranza del principio per cui è necessario perseguire la vittoria con ogni mezzo. Confidare nella lunghezza della spada significa limitarsi alla possibilità di colpire il nemico a grande distanza.

			Secondo un detto popolare “pochi centimetri avvantaggiano la mano”, ma questo può valere soltanto per chi ignora l’arte militare. In effetti, affidare l’esito di un duello alla lunghezza della spada è indice di debolezza e di disprezzo per la strategia.

			È probabile che vi siano dei motivi per cui le scuole in questione adottano spade più lunghe del normale come parte della propria dottrina, ma, da un punto di vista pratico, questa scelta non sembra molto ragionevole.

			Dovremmo forse dedurne che se abbiamo soltanto una spada corta saremo necessariamente costretti a soccombere?

			In realtà, non è pratico maneggiare una spada molto lunga in spazi limitati e, inoltre, a distanza ravvicinata, una spada del genere risulta ingombrante e quindi svantaggiosa di fronte a un avversario che si batte con la spada corta.

			Secondo un vecchio adagio “il grande e il piccolo stanno insieme”, quindi non rifiuto le spade più lunghe in linea di principio, ma non approvo lo spirito con cui ci si affida incondizionatamente a una sola arma. Sono molti i casi in cui un piccolo gruppo di uomini è riuscito a sconfiggere un nemico numericamente superiore, e quindi non è forse possibile che una spada più corta risulti più efficace di una più lunga?

			Se siete abituati all’uso di una spada lunga, e vi trovate a dover combattere in uno spazio limitato, la vostra conoscenza della tecnica non vi sarà di alcun aiuto.

			La mia scuola è contraria a ogni visione ristretta e preconcetta dell’arte militare. È bene che meditiate a fondo su questo.

			Sulla sopravvalutazione della forza da parte di altre scuole

			Nell’insegnamento dell’arte della spada non bisognerebbe mai parlare di forza o di debolezza. Dare troppa importanza all’uso della forza nell’impiego della spada trasforma questa nobile disciplina in una pratica grossolana, e una spada lunga maneggiata con rozzezza non dà alcuna garanzia di vittoria.

			Se vi ostinate a cercare di colpire con forza, i vostri fendenti rischieranno di risultare inefficaci. Anche quando si fanno le prove del filo della lama non è consigliabile colpire con troppa energia. Quando siete impegnati in duello, non dovete pensare alla forza con cui vibrate il vostro fendente: l’unica preoccupazione deve essere quella di colpire con efficacia e di uccidere il vostro nemico. Non esiste altro obiettivo che non sia quello di eliminare l’avversario. Se colpite con troppa violenza la lama del nemico, la forza dell’impatto pregiudicherà la vostra stabilità e vi metterà in una posizione di svantaggio. Il detto secondo cui vincerebbe il più forte non ha, in questo caso, alcun significato.

			Lo stesso principio vale in battaglia: due schieramenti che si affrontano sopravvalutando l’importanza dell’uso della forza daranno vita a uno scontro cruento dall’esito incerto. La vittoria può scaturire soltanto dall’applicazione dei corretti principi della strategia.

			Lo spirito che anima la mia scuola è la ricerca della vittoria attraverso la profonda conoscenza della via di Heihō e, in questa ricerca, non vi è spazio per questioni di secondaria importanza. Riflettete attentamente su queste cose.

			Sull’uso di una spada più corta presso altre scuole

			L’uso di un tachi di dimensioni inferiori non è certamente garanzia di vittoria ed è lontano dallo spirito della via. Nell’antichità, la spada lunga veniva chiamata tachi, mentre katana indicava la spada corta.

			Un uomo particolarmente robusto è in grado di impugnare una spada lunga senza alcuno sforzo e quindi non vi è nessun motivo per cui dovrebbe preferire una spada più corta; essi anzi ne usano lunghe come lance e alabarde.

			Alcuni preferiscono usare spade più corte per sfruttare la possibilità di anticipare l’avversario, colpendolo prima che egli abbia avuto modo di sfoderare la propria arma. Non si tratta, comunque, di una buona tattica, in quanto contare unicamente sulla possibilità di cogliere il nemico impreparato è indice di un atteggiamento difensivo, che diventa controproducente in occasione di uno scontro corpo a corpo.

			Inoltre, questa tattica è del tutto inservibile quando si tratta di affrontare più avversari. Alcuni pensano che, in tali circostanze, con una spada più corta sia possibile muoversi con maggiore agilità e attaccare gli avversari con colpi a sorpresa e con rapidi spostamenti, ma, in realtà, ci si trova continuamente a dover parare gli attacchi dei nemici e si finisce per rimanere intrappolati. Questa tattica è decisamente lontana dallo spirito della via.

			Il modo più efficace per affrontare più avversari è quello di incalzarli senza tregua, costringendoli a ritirarsi e mantenendo il proprio corpo saldo e vigile.

			Lo stesso principio vale anche in battaglia: il nemico va tenuto sotto pressione, anticipato in velocità e travolto senza possibilità di scampo. Se si adottano errati principi di strategia, ci si abitua ad agire in modo difensivo, neutralizzando, schivando o ritirandosi, e si finisce per diventare facile preda del nemico. L’autentica via di Heihō è essenziale e univoca: dovete incalzare il nemico e costringerlo a piegarsi alla forza del vostro spirito.

			Sui diversi metodi di impiego della spada lunga nelle altre scuole

			In molte scuole si insegna che esistono diversi metodi di impiego della spada lunga: io sono convinto che l’unico scopo di questi insegnamenti sia quello di suscitare l’ammirazione dei neofiti a puro scopo di lucro.

			Questo modo di mercificare la via è indice di disprezzo nei confronti dell’arte militare.

			Il solo fatto di prendere in esame i vari metodi per uccidere un uomo è, di per sé, un grossolano errore. Per cominciare, uccidere non è la via dell’umanità. Uccidere è sostanzialmente la stessa cosa per chi conosce la strategia, per chi non la conosce, per donne e bambini.

			Non si tratta quindi di disquisire sui diversi modi in cui si può uccidere, ma, eventualmente, sulle diverse tattiche che si possono adottare o sulla scelta tra un affondo e un fendente. La strategia militare ha come fine l’abbattimento del nemico in uno scontro armato e questo è l’unico punto importante.

			Tuttavia, a seconda delle circostanze ambientali, possono verificarsi situazioni in cui la vostra spada incontra un qualche impedimento nei movimenti ed è quindi necessario sapere come utilizzarla nel modo più efficace. Per queste situazioni è sufficiente conoscere le cinque posizioni.

			Altri metodi più o meno fantasiosi, come torsioni del polso, piegamenti del tronco, salti nelle diverse direzioni o schivate più o meno acrobatiche, sono estranei all’arte della spada.

			Colpire il nemico è l’unico scopo e non richiede elaborazioni tanto complesse quanto inutili. Nel mio insegnamento della strategia è essenziale mantenere il corpo vigile e lo spirito fermo, costringendo l’avversario a scomporsi e attaccandolo decisamente quando il suo spirito comincia a vacillare.

			Questo è il punto importante da assimilare e da studiare a fondo.

			Sull’uso delle posizioni presso le altre scuole

			Dare un’eccessiva importanza alle posizioni è un modo distorto di interpretare la via. In effetti, le posizioni in quanto tali si definiscono in assenza del nemico. Si tratta, in realtà, di un retaggio dei tempi antichi, ma, in un duello reale, non esiste la possibilità di adattare la tradizione a un contesto attuale: l’obiettivo è pur sempre quello di costringere il nemico in una situazione di svantaggio.

			Le posizioni hanno una ragione di essere in situazioni in cui non è richiesto alcun movimento, quali il presidio di un castello o lo schieramento in ordine di combattimento in cui lo spirito è quello di far mostra di una posizione di potere. In combattimento reale, la cosa più importante è assumere l’iniziativa e predisporsi all’attacco.

			La posizione è soltanto il punto di partenza per l’attacco. Questa è una cosa da tenere ben presente.

			La strategia da adottarsi in un duello è quella di costringere l’avversario a uscire dalla sua posizione, di attaccarlo nei punti deboli, di indurlo in errore, di incutergli timore e di renderlo insicuro. A questo punto, quando sarete riusciti a rompere il suo ritmo e a scomporre il suo assetto, allora avrete la vittoria in mano.

			Disapprovo l’atteggiamento difensivo di chi sopravvaluta l’importanza della posizione ed è per questo che, nel mio insegnamento della via, ho introdotto il concetto di “posizione-non posizione”.

			Sul campo di battaglia, schieriamo le nostre truppe consapevoli della nostra forza, valutiamo attentamente le forze del nemico e prendiamo conoscenza di tutti i dettagli del teatro dello scontro: questo è il modo in cui si inizia un combattimento.

			Lo spirito di attaccare per primi è completamente differente da quello di attendere l’attacco dell’avversario. Prepararsi a sostenere un attacco mantenendo la posizione è come costruire una palizzata di lance e di alabarde, mentre lo spirito con cui si attacca prendendo l’iniziativa corrisponde al gesto di smantellare la palizzata, impugnando lance e alabarde in funzione offensiva.

			Valutate attentamente la differenza di atteggiamento tra queste due impostazioni.

			Sull’uso dello sguardo nelle altre scuole

			Alcune scuole consigliano di concentrare lo sguardo sulla spada dell’avversario, altre sulle mani, altre ancora sul viso o sui piedi e così via. Io ritengo che indicazioni di questo tipo finiscano per confondere le idee e per indebolire l’impostazione strategica.

			Voglio spiegare più precisamente questo concetto. Un buon giocatore di palla è in grado di condurre le proprie azioni per tutto il campo di gioco senza bisogno di tenere lo sguardo fisso sulla palla. Quando si possiede la padronanza di uno strumento, la concentrazione dello sguardo non è più necessaria. Questo vale per un buon musicista che, pur avendo lo spartito davanti agli occhi, non ha bisogno di fissarlo continuamente e vale anche per chi conosce a fondo l’uso della spada.

			Chi ha padronanza della propria via acquisisce una sensibilità che gli consente di vedere anche senza guardare.

			Nella pratica di Heihō, con l’esperienza sarete in grado di valutare la posizione e la velocità della lama dell’avversario e, a un livello ancora superiore, imparerete anche a vedere la consistenza del suo spirito: nel linguaggio della strategia fissare il nemico negli occhi significa avere accesso al suo cuore.

			In battaglia, ciò su cui bisogna concentrarsi è l’osservazione e la valutazione della forza del nemico. I due modi in cui si usa lo sguardo in battaglia sono la percezione e l’osservazione. La percezione consiste nel concentrare l’attenzione sullo spirito del nemico in modo da intuire le sue intenzioni, mentre l’osservazione si riferisce alle condizioni del campo di battaglia e all’evoluzione della situazione a vantaggio dell’uno o dell’altro. Questo è il modo di assicurarsi la vittoria.

			In duello individuale non conviene fissare lo sguardo su un dettaglio. Come ho già detto, fissarsi su un particolare fa perdere di vista il quadro generale, vi confonde e vi espone a sicura sconfitta. Riflettete attentamente su questo principio e concentratevi sulla pratica.

			Sull’uso dei piedi presso altre scuole

			Vi sono diversi modi di muovere i piedi: il passo fluttuante, il passo saltellante, il passo a scatti, il passo schiacciato, il passo del corvo e il passo accelerato. Secondo la mia concezione della strategia, nessuno di questi metodi è soddisfacente.

			Non approvo il passo fluttuante perché può compromettere la stabilità necessaria al momento dello scontro.

			La via deve essere percorsa con fermezza. Anche il saltellare tende a diventare un’abitudine ed è indice di uno spirito instabile. Comunque, spesso non c’è un’esigenza concreta per saltellare, e ciò è negativo.

			Il passo a scatti ha il difetto di provocare un atteggiamento di indecisione.

			Il passo schiacciato induce una tendenza attendista che disapprovo in modo particolare.

			Oltre a questi, vi sono altri passi veloci, tra cui il passo del corvo e altri passi, che possono, in determinate circostanze, risultare di qualche utilità.

			Nel caso in cui ci si trovi ad affrontare il nemico in terreni paludosi o sul greto di un fiume o, ancora, su un fondo sassoso o su sentieri molto stretti, non è certamente possibile saltellare o muoversi in velocità.

			La mia visione strategica non prevede particolari movimenti dei piedi: io mi muovo normalmente, come se stessi camminando su una strada. La cosa importante è non perdere mai il controllo dei piedi e muoversi quindi lentamente o rapidamente a seconda delle esigenze tattiche che la situazione suggerisce, in relazione al ritmo dell’avversario e alle caratteristiche del terreno.

			Il modo di muoversi è importante anche in battaglia: se attaccate in modo troppo precipitoso, senza tenere in debita considerazione l’assetto del nemico e la sua impostazione tattica, finirete per essere travolti dal vostro stesso ritmo e andrete incontro a un insuccesso.

			Se invece avanzerete troppo lentamente, non potrete contare sul disorientamento del nemico e perderete, anche in questo caso, l’occasione di cogliere la vittoria in tempi rapidi.

			Il solo modo di sconfiggere il nemico è di decidere i propri spostamenti non in base a schemi preconcetti, ma in base alla possibilità di coglierlo impreparato, di approfittare del suo sbandamento e di non offrirgli la benché minima possibilità di riprendersi. Esercitatevi bene in proposito.

			Il fattore velocità nelle altre scuole

			Una corretta interpretazione della strategia non prevede indicazioni rispetto alla velocità. La velocità è un concetto relativo che dipende dal modo in cui ci si rapporta all’oggetto in movimento, che sembra, quindi, muoversi lentamente per uno, velocemente per un altro. Per un maestro di strategia militare, qualunque sia la via, il fattore determinante non è la velocità, bensì il ritmo.

			Vi sono persone che sono in grado di percorrere anche cento o centoventi miglia in un giorno, ma ciò non significa che corrano in continuazione giorno e notte. D’altra parte, dei corridori poco esperti possono anche correre tutto il giorno, senza riuscire a coprire grandi distanze.

			Un abile danzatore è in grado di cantare mentre danza, mentre un principiante non riesce a tenere il ritmo ed è costretto a fermarsi per il troppo affaticamento. Il ritmo di una melodia lenta può essere scandito armoniosamente su di un tamburo di pelle, ma lo stesso pezzo eseguito da un principiante tende a diventare troppo lento e ad affaticare il suonatore. Un suonatore molto esperto è in grado di eseguire un pezzo molto veloce, ma, se si lascia trasportare dalla fretta, va certamente fuori tempo. Ovviamente, la lentezza non è un pregio, ma, qualunque sia il ritmo, ciò che conta è non perdere il tempo e non lasciar trasparire la stanchezza.

			Questi esempi aiutano a comprendere il principio.

			Nella strategia militare, la velocità, come viene comunemente intesa, è particolarmente poco apprezzata, in quanto succede spesso di dover combattere su terreni accidentati o acquitrinosi, che rendono molto difficoltosi gli spostamenti, specie se si è armati con la spada lunga.

			Se si cerca di colpire velocemente, come si farebbe con una spada corta, è facile che il colpo vada a vuoto. Bisogna riflettere su questo. Anche in battaglia la fretta è del tutto sconsigliabile. L’immagine che può servire come paragone è quella di comprimere un cuscino:

			in questo tipo di azione non vi è pericolo di essere in ritardo. Quando il vostro avversario è frettoloso e avventato, voi dovrete, al contrario, mantenere la calma e non farvi influenzare dal suo comportamento. Per acquisire questo spirito, dovrete esercitarvi diligentemente.

			Sulla distinzione tra “segreto” e “palese” nelle altre scuole

			Nella via di Heihō non vi è nulla che possa essere definito segreto piuttosto che palese.1

			In campo artistico si sente spesso parlare di ispirazioni profonde, di tradizioni segrete e di iniziazione, ma, in campo militare, espressioni come “combattere esteriormente” o “vibrare un fendente dal profondo” sono prive di significato. Nel divulgare la mia via, io mi preoccupo anzitutto di insegnare delle tecniche e dei principi che siano facilmente comprensibili. In seguito, tenendo conto dei tempi di apprendimento dei miei allievi, passo a spiegare dei principi più complessi, che richiedono maggiore applicazione e una più attenta comprensione. Ma poiché l’unica via della conoscenza passa attraverso l’esperienza, non vi sono segreti nel mio insegnamento. Se andate in montagna e decidete di proseguire, arrivate alla fine sulla cima.

			In altre vie, si può parlare di interiorità e, in certi casi, è utile anche fare riferimento a tecniche iniziatiche, ma, nell’arte della spada, non è possibile distinguere tra ciò che è segreto e ciò che è palese.

			Per questi motivi, nella mia scuola non richiedo solenni giuramenti e non impongo norme scritte. Il mio metodo consiste nel valutare attentamente le capacità di apprendimento dei miei allievi e nell’avviarli gradatamente sulla corretta via del samurai, cercando di correggere le errate impostazioni derivanti da altre scuole.

			Lo spirito che anima il mio insegnamento della strategia è improntato all’onestà e alla chiarezza. La via di Heihō richiede dedizione e disciplina.

			Nei nove paragrafi che precedono ho tentato di descrivere sommariamente le linee strategiche su cui si basano gli insegnamenti delle altre scuole. Potrei anche proseguire questa analisi in modo più specifico, esaminando le scuole una per una, partendo dall’iniziazione ed entrando nel merito degli insegnamenti “segreti”. Ho scelto invece, di proposito, di limitarmi a indicarne gli orientamenti generali. Questo perché, anche all’interno di ogni scuola, esistono orientamenti diversi e diverse interpretazioni. Ogni istruttore ha le proprie convinzioni e adotta il proprio metodo, per cui l’indirizzo di una scuola non è determinato dalle metodologie adottate dai singoli insegnanti.

			Ho messo in evidenza le linee di tendenza generali e le ho raggruppate in nove punti. È naturale che vi sia la tendenza da parte di alcuni a preferire spade lunghe e che altri mostrino predilezione per spade più corte, che alcuni siano particolarmente sensibili al problema della forza o ad altri dettagli più o meno significativi ma, se vogliamo essere onesti, dobbiamo riconoscere che non si tratta di questioni di grande importanza. Questo è il motivo per cui ho deciso di non dare troppo spazio a questi aspetti del tutto marginali.

			Nella mia scuola Ichi si insegna l’arte della spada lunga e non vi è spazio per pratiche di iniziazione o per tecniche segrete. Nelle posizioni assunte quando si impugna la spada non vi sono significati reconditi. Si tratta semplicemente di mantenere uno spirito saldo e di realizzare i valori di Heihō.

			Il dodicesimo giorno del quinto mese

			del secondo anno di Shōhō (1645).

			A Terao Magonojo

			Shinmen Musashi

			
				
					1 Nella tradizione delle arti marziali, l’ammissione a una scuola comportava un impegno di segretezza da parte dei discepoli. Le pratiche iniziatiche rafforzavano uno spirito gerarchico e sostenevano il privilegio di coloro che erano ammessi al “circolo interno” della scuola.

				
			
		
	



		
			[image: Illustrazione: guerriero samurai pronto a sferrare la spada mentre un nemico, di cui si vede solo una mano, gli si oppone con lo scudo]
		
	



		
			[image: Al centro della pagina l’ideogramma vuoto]
		
	



		
			[image: Illustrazione: un anziano viandante tiene uno specchio in mano. Di fronte a lui un guerriero samurai, armato di tutto punto, osserva la propria immagine]
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			Il Libro del Vuoto

			In questo Libro del Vuoto1 esporrò la via di Heihō secondo la mia scuola Nitō Ichi-ryū.

			Ciò che comunemente si intende per Vuoto è la dimensione del nulla e quindi è qualcosa che non può essere conosciuto.

			Ovviamente, il Vuoto è ciò che non è.

			Entrando in contatto con ciò che esiste, potrete conoscere ciò che non esiste. E questo è il Vuoto.

			In questo mondo, la gente vede le cose in maniera sbagliata e pensa che tutto quello che è incomprensibile debba appartenere al vuoto.

			Tuttavia, questo non è il vero vuoto, è solamente confusione. Persino nella via di Heihō, coloro che si applicano all’apprendimento dell’arte della guerra pensano che tutto ciò che non sono in grado di capire appartenga al vuoto. Ma non si tratta del vero vuoto.

			Dedicarsi alla via per diventare un guerriero significa studiare a fondo tutte le arti marziali, senza mai discostarsi minimamente dalla via del samurai, e praticare diligentemente, giorno dopo giorno, ora dopo ora, con spirito fermo.

			Bisogna purificare il cuore e la mente e affinare l’intuizione e lo spirito di osservazione e, quando lo spirito si è liberato da tutti i dubbi e tutte le nebbie si sono dissipate, allora la pura entità del Vuoto si rivela.

			Fino a quando non si sia realizzata la vera via, sia essa quella del Buddha o del senso comune, si può coltivare l’illusione di essere nel giusto.

			Ma se ci guardiamo attorno con lucidità e valutiamo le cose dal punto di vista delle leggi dell’universo, dobbiamo riconoscere che sono molte le dottrine che si discostano dalla vera via.

			Assimilate profondamente questo spirito, facendovi forti della vostra onestà e della correttezza dei principi della via.

			Divulgate i principi della strategia con animo aperto e sincero e la vostra visione delle cose diventerà più chiara e distaccata.

			Quando assumerete il Vuoto come la vostra via, sarete in grado di percepire la via come manifestazione del Vuoto.

			La virtù che è nel Vuoto vi preserverà dal male. La saggezza e la rettitudine appartengono alla via, lo spirito è il nulla.

			Il dodicesimo giorno del quinto mese

			del secondo anno di Shōhō (1645).

			A Terao Magonojo

			Shinmen Musashi

			
				
					1 È importante sottolineare il fatto che la stesura del Libro dei cinque anelli è l’ultima impresa della vita di Miyamoto Musashi e ne rappresenta, quindi, il coronamento. È nello stile dei grandi maestri illuminati concludere la propria esistenza in meditazione, consegnando alla storia il proprio testamento spirituale.

					In questo ultimo Libro del Vuoto, l’autore abbandona definitivamente qualunque considerazione di tipo tecnico e concede molto poco a una comprensione razionale. Ogni esperienza che attinga alla trascendenza non può essere comunicata verbalmente, ma può essere indicata come una via da percorrere attraverso la pratica. Come il tao o lo zen non sono qualcosa di cui si possa parlare, così non è possibile conoscere Buddha se non attraverso la meditazione.

					Questo approccio alla conoscenza è stato integrato dalle tendenze più moderne della psicoterapia contemporanea in cui, anche attraverso tecniche di lavoro verbale, è possibile sperimentare che l’insight (ovvero la scintilla che si accende quando entriamo a contatto con un’esperienza decisiva) è essenzialmente non verbale e tale deve rimanere.

					Nella lettura di questo Libro del Vuoto, la mente razionale deve lasciare spazio all’intuizione. Non si tratta di “capire” che cosa sia il Vuoto, ma di limitarsi a praticare la via, attraverso le tecniche indicate dal maestro. Il punto di arrivo di Musashi è la dimensione dell’essere: è quindi del tutto coerente che l’autore concluda la sua opera con questo capitolo, il cui messaggio più profondo è implicito.

				
			
		
	



		
			[image: Illustrazione: figura femminile nel tradizionale kimono]
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